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SELVALTA

In copertina 
Stemma cucito su una gualdrappa da cavallo 
dei primi dell'800

C
ari amici, sono passati quattro 
anni da quando, in compagnia 
di un “nostro” grande e comu-

ne amico, ho richiesto di collaborare, 
continuando il grande lavoro fatto pre-
cedentemente, alla realizzazione del 
Selvalta. Vi confesso che sono stati anni 
durante i quali si sono alternati gioie 
e dolori ma che mi hanno riempito di 
grandi soddisfazioni. Comunque sia, 
con tutta la fantasia possibile, non mi 
sarei mai immaginato di riuscire a tira-
re fuori una pubblicazione come questa. 
Noterete infatti quanto questo sia un nu-
mero, l’ottavo messo in macchina dalla 
redazione e dal sottoscritto, corpulento 
e quasi anabolizzato. Il motivo speciale 
è che, oltre agli splendidi articoli indi-
geni, in questo numero l’Arch. Brogi, 
che ringraziamo di cuore, ci fa un rega-
lo di Natale prezioso svelandoci i suoi 
studi approfonditi ed unici sullo svilup-
po dell’area centrale della nostra città 
con tavole, disegni e fotografie. Il tutto 
ha sorpreso anche noi e, pur dovendo 
fare qualche miracolo tipografico, ab-
biamo deciso, senza dubbio, di dare il 
dovuto risalto a queste “eccezionalità”. 
Buon Natale e Buon Anno da parte di 
tutta la redazione.

Leonardo Terzani Scala
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Parafrasando una vecchia canzone di 
Francesco Guccini, un altro biennio 
è andato.

Eh sì, perché, come tutti sappiamo, il bien-
nio 2015–2016 vedrà rinnovati tutti gli or-
gani direttivi della Contrada, tra continui-
tà e novità come quasi sempre accade.
Al momento in cui scriviamo, si è da poco 
insediata la Commissione Elettorale, per-
tanto non possiamo sapere quale sarà il 
nuovo “organigramma” selvaiolo.
In ogni caso, a tutti i Selvaioli che hanno 
deciso di dedicare parte del proprio tempo 
alla Contrada non si può non formulare il 
più sincero e affettuoso in bocca al lupo!
Al tempo stesso, è doveroso ringraziare 
tutti coloro che hanno lavorato per la Sel-
va in questi anni: chi con incarichi ufficiali 
e chi operando "nell'ombra". 
Senza dubbio le questioni aperte sono mol-
te e il compito che attende la prossima di-
rigenza selvaiola non sarà dei più semplici.
Tra l’altro, senza cadere in luoghi comuni, il 
momento in cui viviamo non aiuta di certo.
La crisi sta colpendo pesantemente l’Ita-
lia e la stessa Siena che ha tanta voglia 
di cambiamento ma anche paura verso il 
nuovo in questo momento di incertezze 
verso il futuro.
È quindi inevitabile che anche le 17 con-
sorelle risentano di questa situazione. Un 
esempio per tutti: in città si sente dire 
sempre più spesso che “in Contrada non 
mi diverto più”.
Sintomo allarmante, che evidenzia la dif-
ficoltà di conservare e trasmettere quei 
valori contradaioli che hanno consentito a 

Siena di essere una città unica al mondo, 
in grado di “vivere” una Festa impareg-
giabile, grazie ad un tessuto sociale - quel-
lo contradaiolo, appunto - ineguagliabile.
Cosa fare quindi? Fermarsi - o addirittura 
arrendersi - di fronte alle difficoltà? Mai.
E allora? Ovviamente nessuno ha la bac-
chetta magica, ma sicuramente abbiamo 
dentro di noi gli “anticorpi” adatti per indi-
rizzare il futuro come noi lo desideriamo.
D’altronde, le Contrade si sono sempre 
adattate all’evolversi dei tempi, così come 
il Palio. Quindi rimbocchiamoci le mani-
che e proviamo a guardare al futuro con 
un sorriso. Riscopriamo il piacere di sta-
re insieme in Contrada, magari per tutto 
l’anno e non soltanto o soprattutto quando 
c’è la terra in Piazza. Consideriamo i pro-
blemi non come una minaccia ma come 
una risorsa per costruire o comunque mi-
gliorare la Selva del futuro.
Parliamo, discutiamo, perché le opinioni 
di tutti i Selvaioli sono legittime e vanno 
prese in considerazione, segnaliamo le 
cose che non ci convincono, critichiamo 
pure in maniera costruttiva, ma rimania-
mo uniti, dietro la bandiera della Selva.
Per concludere, un infinito ringrazia-
mento a tutta la redazione del Selvalta e 
soprattutto a Leonardo Terzani Scala, 
che in questi due anni si è prodigato per 
un “giornalino” diverso dal passato, con 
una formula che ovviamente può piacere 
o meno ma che sicuramente ha ottenuto 
ampi riscontri positivi, sia all’interno che 
all’esterno della Contrada.
Grazie Gully! 

REDAZIONALE

UN ALTRO BIENNIO È ANDATO
di Fabrizio Stelo
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IL SENSO DEL MIO IMPEGNO PER LA SELVA
di Francesco Rinaldi 

PRIORE

RIFLESSIONI DI FINE MANDATO

Una serie di avvenimenti del tut-

to casuali mi ha portato nel 2008 

ad entrare in seggio a metà man-

dato ed a riprendere con impegno la mia 

partecipazione alla vita di Contrada, ma 

non avrei mai pensato che questo era il 

primo passo verso un coinvolgimento che 

mi avrebbe portato a rivestire ruoli di for-

te responsabilità -  prima come Vicario 

Generale (2009-2010) e poi come Priore 

(2011-2014) - in  uno dei periodi più trau-

matici della storia cittadina.

Sotto i colpi di una crisi economica, poli-

tica e sociale senza precedenti Siena si è 

trovata infatti a doversi misurare con del-

le situazioni molto difficili che, anche se 

molti sembrano non essersene accorti o 

fanno finta, senza la compatta e responsa-

bile azione del Magistrato delle Contrade, 

per la nostra comunità sarebbe stato cer-

tamente più difficile affrontare. 

La Dirigenza della Selva si è mossa in tale 

scenario con chiarezza d’intenti e con spi-

rito costruttivo e questo si è riverberato 

naturalmente nella costruzione di positive 

relazioni con le consorelle e le istituzioni. 

Al contempo, nella necessaria dialettica 

di un democratico confronto, all’interno 

della Contrada si è lavorato a costruire dei 

punti di equilibrio che hanno consentito 

di dare respiro agli elementi di diversità, 

riuscendo poi a trovare le soluzioni che 

coinvolgessero il maggior numero di per-

sone possibile nel portare avanti un pro-

getto, un'iniziativa o la vita di tutti i gior-

ni. Più che sugli auspici la Contrada si è 

ricompattata sul “fare”.

A conclusione del mio mandato di Priore 

pro-tempore della Contrada,  pertanto,  ri-
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tengo utile lasciare una nota che, ripren-

dendo i punti guida che esplicitai a tutti 

i Selvaioli con una lettera inviata dalla 

cancelleria nel gennaio del 2011,  tratteggi 

quale è stato il percorso seguito dalla diri-

genza e i risultati che la Selva ha raggiunto 

in questi anni. Tutto questo allo scopo di:

• evidenziare il metodo di lavoro che è 

stato seguito ed il tentativo costante 

che ho fatto di mantenere una traspa-

rente coerenza fra il dichiarato e il re-

alizzato.

• offrire a quanti saranno chiamati a di-

rigere la Contrada in futuro una traccia 

per muoversi più agevolmente nella defi-

nizione del loro programma di mandato.

Come è mia abitudine queste riflessioni 

sono state condivise nel Seggio e in As-

semblea, e ora le invio a tutti i Selvaioli 

perché la circolazione di idee e informa-

zioni in una comunità come la Contrada 

è fondamentale, affinché nessuno dei suoi 

membri si senta escluso e possa partecipa-

re attivamente alle iniziative, mettendosi a 

disposizione in base alle proprie attitudini 

e al tempo che può o vuole dedicarle. 

IL TERRITORIO

Questo è un argomento chiave per il fu-

turo di tutte le Contrade, viste le grandi 

trasformazioni  che ha subìto negli ultimi 

decenni la vita dei nostri rioni e vi abbia-

mo dedicato molte energie, a partire da 

un convegno e da uno studio approfon-

dito che un’apposita commissione ha re-

alizzato, collegando il nostro patrimonio 

immobiliare a ipotesi di sviluppo della no-

stra presenza sul territorio. In particolare 

la nostra azione si è indirizzata sul Vicolo 

delle Carrozze con l’obiettivo di farlo di-

ventare un punto di forza del nostro futu-

ro. Gli spazi verdi sono stati recuperati e 

vissuti e, in una parte, addirittura  messi 

a coltura grazie a un gruppo di appassio-

nati volontari. L’appartamentino ad inizio 

del vicolo è stato ristrutturato ed ora è a 

completa disposizione del “Gruppo picco-

li” per organizzare le sue numerose atti-

vità. I trasformatori elettrici presenti nei 

locali ex-ENEL, dopo sette anni, sono sta-

ti alla fine spostati e abbiamo recuperato 

una bella stanza, nella quale è stato costi-

tuito il laboratorio dell’economato e sono 

stati concentrati tutti i braccialetti. La fe-

sta della Castagna in Carrozza, i mercatini 

di Natale e le serate di primavera hanno 

fatto crescere l’apprezzamento per questo 

splendido vicolo e, insieme con lui, ha ac-

quistato un ruolo più definito anche il lo-

cale detto “ Rummeria”, che ha conosciuto 

un nuovo impulso, diventando “Il labora-

torio” dove, durante tutto l’anno, le donne 

della Selva realizzano quei prodotti arti-

gianali che tanto vengono apprezzati dai 

numerosi visitatori che partecipano alle 

nostre feste. Tutto questo, naturalmente, 

senza sacrificare la stalla che, nei gior-

ni di Palio, ha potuto continuare a essere  

un’area tranquilla e protetta.

LA VITA SOCIALE

La Società e Feste e Banchetti hanno lavo-

rato bene. Sono state realizzate numerose 

iniziative, rivolte a far si che tutti in Con-
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trada si sentissero a casa propria, potesse-

ro partecipare attivamente e offrire il loro 

contributo. Si è puntato anche a migliorare 

il rispetto del “bene comune”, accrescendo 

l’attenzione al contenimento dei costi  at-

traverso una costante ricerca di soluzioni 

migliorative/sostitutive; una responsabile 

e coordinata politica degli acquisti; la sal-

vaguardia dei beni strumentali (stoviglie, 

attrezzature, tavoli e sedie, ecc.) a cui con-

corre in maniera determinante da anni 

un gruppo di Contradaioli tuttofare; l’ac-

crescimento del rapporto con gli enti di 

beneficienza ai quali donare il cibo ecce-

dente in occasione di eventi particolari e, 

certamente non ultimo per importanza, il 

costante impegno a rendere e mantenere 

accoglienti gli ambienti sociali. 

I BISOGNI DEI CONTRADAIOLI

Nonostante la crisi profonda che ci ha in-

vestito, possiamo dire che Siena è una cit-

tà nella quale la qualità della vita è ancora 

buona, ma anche da noi si sono manifesta-

te le criticità che investono tutta la società: 

solitudine degli anziani; bisogno di aiuto 

in caso di malattie; perdita di occupazione 

e difficoltà a trovare lavoro; situazioni di 

disagio giovanile; assistenza per un pro-

blema improvviso; ecc. Per rispondere al 

meglio a questi bisogni è stata costituita la 

Commissione Solidarietà,  alla quale è sta-

to assegnato il delicato compito di andare 

oltre il tema della beneficienza o dell’assi-

stenzialismo, recuperando i valori e le me-

todologie di un moderno mutuo soccorso. 

Questo bisogno è stato intercettato an-

che da altre consorelle e sta crescendo un  

coordinamento sui temi della solidarietà, 

che acquisterà un ruolo sempre più im-

portante nella vita delle Contrade ed an-

che in ambito cittadino.

Fiore all’occhiello di queste attività è il 

Gruppo Donatori di Sangue “Lorenzo 

Guasparri”, che è diventato uno dei più at-

tivi e numerosi del mondo Contradaiolo.

I GIOVANI

A loro è stata dedicata la massima atten-

zione in modo che potessero formarsi nel-

la consapevolezza dei nostri valori e nell’a-

more per i nostri colori, sia giocando che 

con impegni e responsabilità.

In particolar modo per quanto riguarda i 

più piccoli il lavoro degli addetti ha prodot-

to grandi risultati che sono sotto gli occhi 

di tutti: partecipazione a tornei fra conso-

relle, attività legate al Palio, campi estivi, 

tabernacoli, giochi organizzati in Contra-

da, ecc. Di più difficile realizzazione si è 

rivelato il progetto di organizzare delle at-

tività con i ragazzi oltre i 14 anni in quan-

to questi, oltre a manifestare le normali 

complessità legate all’affermarsi delle indi-

vidualità, tendono naturalmente a struttu-

rarsi in gruppi e a seguire delle dinamiche 

comportamentali imitative a cui è più com-

plesso dare stimoli e indicazioni. Questo 

apre alla possibilità che un certo numero 

di giovani finisca per allontanarsi dalla 

Contrada, talvolta per periodi più o meno 

lunghi, in altri casi di fatto per sempre.

PRIORE
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IL PATRIMONIO STORICO, ARTISTICO 

E CULTURALE

Dalla stretta collaborazione fra Archivio, 

Economato, Società e Commissione Cul-

tura, si è concretizzato il cambiamento 

della visione culturale relativa al nostro 

patrimonio. La Selva che, grazie all’im-

pegno di generazioni di Contradaioli, nel 

tempo ha costituito nei bellissimi locali del 

museo di Contrada e nella sua splendida 

chiesa un grande patrimonio, è passata da 

una visione essenzialmente conservativa 

della propria memoria a una di maggiore 

apertura alla società civile. Si è pertanto 

riusciti a meglio far conoscere - prima di 

tutti ai Selvaioli - ed a valorizzare l’insie-

me di arredi, opere artistiche, costumi e 

oggettistica, facendo diventare la Selva un 

punto di riferimento artistico e culturale 

nel panorama cittadino.

Fra tutte, ricordiamo quattro iniziative:

• L’istallazione dell’innovativo sistema di 

deumidificazione a microonde per il ri-

sanamento del museo;

• Il restauro della montura del Paggio 

Maggiore del 1928;

• La riorganizzazione del museo di sa-

crestia, facendo realizzare da una ditta 

specializzata teche idonee all’esposi-

zione delle antiche Pianete usate nelle 

celebrazioni liturgiche dei secoli scorsi;

• L’apertura del nostro museo ad un mag-

gior numero di visite, grazie alla disponi-

bilità di un rilevante numero di Selvaioli 

ad assicurare l’apertura e la sorveglianza.

Inoltre sono state portare avanti molte ini-

ziative che costituiscono una serie di tas-

selli di un mosaico che sta crescendo nel 

tempo: l’acquisizione di documenti antichi 

ed opere d’arte, la schedatura degli arre-

di sacri di chiesa e sacrestia, la cataloga-

zione della biblioteca donataci dal DonVi, 

la digitalizzazione e la schedatura di libri 

antichi in collaborazione con la Bibliote-

ca Comunale, sono state allestite mostre, 

presentazioni di libri e momenti musicali. 

LA COMUNICAZIONE

Specialmente con l’avvento delle nuove 

tecnologie e la diffusione dei social net-

work, uno dei punti cardine intorno a cui 

ruoterà la vita delle Contrade sarà rap-

presentato dal modo con cui sapranno 

comunicare, soprattutto al loro interno. 

Per andare in questa direzione, è stato in-

nanzitutto  realizzato il potenziamento del 

Selvalta che si è trasformato da giornalino 

di Contrada in una vera e propria rivista 

semestrale, interessante nei testi e origi-

nale nella grafica. È stata inoltre realizza-

ta la pubblicazione di una nuova guida del 

museo di Contrada e di chiesa, curandone 

anche la traduzione in inglese, aprendosi 

così ad un maggiore apprezzamento dei 

sempre più numerosi visitatori.

La Cancelleria ha potenziato la sua attivi-

tà di “comunicazione istituzionale” che, 

attraverso e-mail e comunicati, ha tenuto 

costantemente informati i Contradaioli di 

tutti gli eventi che potevano interessare. Si 

è proceduto inoltre a lavorare alla realizza-

PRIORE
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zione di un nuovo sito di Contrada, più ri-

spondente alle attuali esigenze dei “naviga-

tori” sia dal punto di vista della grafica che 

delle logiche di accesso e gestione. Il lavoro 

è stato complesso e ha incontrato una serie 

di ostacoli, che solo grazie alla grande di-

sponibilità e professionalità di alcuni Sel-

vaioli è riuscito a giungere in porto proprio 

alla scadenza del presente mandato. 

I RAPPORTI CON LE CONSORELLE

Come dichiarato quattro anni fa, conti-

nuando il lavoro fatto dalle precedenti 

gestioni, la nostra politica Contradaiola è 

stata mirata ad affermare la nostra indi-

pendenza nel rispetto delle prerogative al-

trui e ricercando sempre momenti di con-

vergenza con le consorelle. 

Ci siamo mossi con chiarezza su questa 

linea e, ad oggi, i rapporti sono molto po-

sitivi con tutte le altre Contrade e nel Ma-

gistrato si lavora in modo costruttivo e 

sempre collaborativo.

In questo quadro si è puntato anche a ri-

solvere positivamente le situazioni pen-

denti, nella consapevolezza, comunque, 

che il risultato arriva quando tutte le parti 

in causa vogliono sinceramente lavorare 

per trovare una soluzione equilibrata.

• Drago. Si è lavorato a riprendere un 

dialogo più stretto con questa Contra-

da, alla quale molti Selvaioli si sentono 

ancora legati da antichi vincoli di ami-

cizia, nel tentativo di puntare a ripren-

dere l’alleanza interrotta oltre trenta 

anni fa. Pur confermandosi buoni sot-

to tutti i punti di vista i rapporti oggi 

esistenti, purtroppo non è stato possi-

bile avviare il processo.

• Oca. Un intenso lavoro di contatti e 

scambio di punti di vista ha permesso 

l’instaurarsi di un valido rapporto di fi-

ducia e stima reciproca fra le dirigenze 

che, portato all’attenzione dei due po-

poli, si è concretizzato in un inedito e 

positivo scambio epistolare, che apre 

la strada alla ricerca di atti concreti e 

condivisi per riaprire i rapporti e, con-

seguentemente, puntare a risolvere 

l’annosa controversia che condiziona le 

relazioni fra i due rioni. 

Si è lavorato anche a rafforzare i rapporti 

con il Quartiere Travaglio di Montalcino 

che, cresciuto con il contributo appassio-

nato di Giancarlo Galardi, oggi si presen-

ta come una realtà Contradaiola di grande 

spessore sia sotto l’aspetto del patrimonio 

di valori culturali e di socialità posseduto, 

che per la capacità organizzativa e com-

battiva: la vittoria di quattro palii conse-

cutivi dice tutto. Possiamo considerare 

questa amicizia come una realtà che può 

soltanto crescere. 

Stanno sviluppandosi in maniera positi-

va i rapporti con la Contrada  Voltaia di 

Montepulciano. Anch’essa sta crescendo 

in termini organizzativi e di socialità e i 

due Palii vinti consecutivamente sono un 

segnale interessante. 

Nel futuro potranno essere trovate anche 

forme di incontro, che consentano di far 

maggiormente conoscere questa realtà 

alla nostra Contrada.

PRIORE
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TRADIZIONE E RELIGIOSITÀ

Nelle Contrade si parla spesso di tradizio-

ne ma oramai questa si presenta più come 

l’osservanza di un rituale formale che 

come un ritmo scandito da valori intima-

mente vissuti e compresi, eppure questa è 

la forza che ci ha permesso di attraversare 

i secoli. Nel tempo del mio mandato ho cer-

cato pertanto di condividere fuori e dentro 

la Contrada questi valori, attraverso la re-

alizzazione di iniziative tese a risvegliare 

una maggiore consapevolezza sull’impor-

tanza che essi rivestono per la nostra vita, 

grazie anche a una stretta collaborazione 

con il nostro correttore e la Curia Arcive-

scovile e sempre nel pieno rispetto delle 

sensibilità laiche e religiose di ognuno.

• A livello di Magistrato ho pienamente 

sostenuto la rinascita dell’antico “Ca-

podanno Senese” che, in due sole edi-

zioni, ospitando il Cardinale Gianfran-

co Ravasi e il Filosofo Massimo Caccia-

ri, si è già imposto come un appunta-

mento culturale di spessore che va ben 

al di là dei confini cittadini. 

• D’intesa con le autorità ecclesiastiche è 

stato anche realizzato il primo rituale 

ufficiale delle celebrazioni liturgiche 

delle Contrade di Siena, che ora scan-

disce il ritmo liturgico nostro e di tutte 

le consorelle.

• In Contrada, in ogni occasione perti-

nente (es. Festa dei Tabernacoli, dona-

zione del cero alla Vergine Assunta, 

festa titolare, celebrazione dei defunti, 

ecc.) ho cercato di introdurre elemen-

ti di riflessione per aiutare a riacqui-

sire piena consapevolezza del senso di 

trascendenza che sostiene lo scorrere 

della vita plurisecolare delle Contrade 

e del Palio.

• Una nota a sé la dedico alla celebrazio-

ne della Novena nella Selva che, con il 

contributo di tanti giovani musicisti, 

primo fra tutti l’inossidabile Franco 

Baldi, è rifiorita giungendo oramai alla 

sua quinta edizione con una grande 

presenza di pubblico e fedeli. L’ho pen-

sata come un omaggio affettuoso ai no-

stri vecchi che l’hanno tenuta in vita in 

tempi di disinteresse generale  (penso 

a Osvaldo Bonelli  e Alberto Bonci che 

ci hanno lasciato, o a Roberto Marini 

e Vinicio Guastatori che sono ancora e 

sempre presenti). La lascio come un re-

galo alla Contrada, sperando che ci sia 

chi la vorrà continuare.

LA SITUAZIONE ECONOMICA

A coronamento di tutto questo è oppor-

tuno sottolineare che, con l’ausilio di una 

squadra di persone competenti e affiatate, 

PRIORE
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ogni azione è stata messa in atto con un’at-

tenzione costante agli equilibri economici 

della Selva per non trasferire sulle gene-

razioni future carichi finanziari gravosi. 

Questa linea si è tradotta in un’oculata im-

postazione operativa e contabile di tutte le 

attività: i rendiconti annuali sono stati resi 

maggiormente dettagliati perché fossero il 

più trasparenti e comprensibili possibile, 

ogni settore è stato stimolato a ricercare 

forme di autofinanziamento, il protettora-

to è stato seguito con grande attenzione e 

ha raggiunto i suoi obiettivi.La Contrada 

può guardare al futuro con serenità.

PALIO

Nel principio fondamentale della separa-

zione dei ruoli, ho sempre puntato ad assi-

curare alla dirigenza del Palio il compatto 

e determinato sostegno di tutto il Seggio 

e chiaramente della Contrada. Questo at-

teggiamento in quest’ultimo biennio è 

stato pienamente recepito dal Capitano e 

dai suoi collaboratori, che hanno sempre 

tenuto un comportamento di correttezza 

e di condivisione trasparente dei punti 

chiave delle loro strategie, non ultimo con 

segni tangibili del loro senso di responsa-

bilità verso la Contrada.

Il clima di grande armonia che abbiamo 

vissuto in questo ultimo anno è il palese 

coronamento di questo comportamento. 

CONCLUSIONI

Quanto ho esposto non è certo per accam-

pare meriti o per cercare riconoscimenti, 

la mia etica di vita si muove su altri tipi di 

valori. Con queste note ho inteso sempli-

cemente offrire alla commissione eletto-

rale e a chi guiderà la Contrada nel futuro 

uno strumento che, per quanto sintetico, 

consenta di avere immediatamente pre-

senti le cose fatte nei vari settori in cui si 

articola la Contrada.

Lo potremmo definire un filo di Arianna, 

nel quale si potranno leggere i limiti che 

certamente ho avuto nel portare avanti il 

mio incarico, ma anche le tappe di un im-

pegno nel quale ho potuto contare sulla 

collaborazione di tante splendide perso-

ne, prime fra tutte i miei vicari, ai quali mi 

lega anche una profonda stima e amicizia.

Al di là della qualità delle cose realizzate e 

delle situazioni di criticità con cui mi sono 

dovuto confrontare, un dato è assoluta-

mente certo: quanto ho fatto è stato fatto 

per amore della Selva e lascio il mio incari-

co più stanco e con più anni di quando ho 

iniziato, ma profondamente grato per l’op-

portunità che mi è stata data di fare un'e-

sperienza che mi ha lasciato un forte arric-

chimento interiore, che non avrei potuto 

conseguire occupandomi di altre cose. 

Mi è mancata la vittoria del Palio, un rega-

lo che avrei voluto fare con tutto il cuore al 

Popolo della Selva, ma so bene che questa 

è nelle mani del Destino e Lui non segue 

le logiche della contingenza e dei desideri 

personali: l’augurio che faccio è che presto 

la campanina torni a suonare a distesa in 

Vallepiatta.

Un abbraccio a tutto il Popolo della Selva.

PRIORE
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Incontriamo il Capitano Gianluca 
Targetti alla scadenza del mandato 
2013-2014, per fare insieme a lui un 

bilancio della trascorsa annata palie-
sca. Per due volte siamo scesi in Piaz-
za da favoriti e per due volte ne siamo 
usciti sconfitti: viene quindi naturale 
chiedergli se, potendo tornare indie-
tro, cambierebbe qualcosa nelle scelte 
che ha fatto.
No, non cambierei niente. Non è arri-
vata la vittoria, ma ciò che la dirigen-
za della Selva aveva costruito ha avuto 
rispondenza sul tufo, anche grazie alla 
serietà dei fantini e di altri capitani che 
abbiamo avuto come interlocutori. Non 
cambierei nessuno dei collaboratori 
che ho scelto, una squadra eccellente: 
mangini, guardiafantino, stalla, mani-
scalco e veterinaria si sono dimostra-
ti all’altezza del compito. Rimonterei il 
Tittia sia di luglio sia d’agosto, perché 
è un professionista serio che, come noi, 
corre sempre per vincere.
Come è nato il rapporto con questo 
fantino?
Ho conosciuto per la prima volta Gio-
vanni appena sono stato eletto Capita-
no, quindi a fine dicembre 2012: si sa-
peva che era un bravissimo fantino, ma 
aveva vinto soltanto nell’Oca, cioè nel 
suo ambiente, e non aveva ancora fatto 

cappotto. Rimasi colpito dalla sua sem-
plicità, dalla sua personalità vincente e 
scattò immediatamente tra noi un fee-
ling epidermico, che si è poi tramuta-
to in un rapporto umano molto stretto. 
Ovviamente coltivavo allo stesso tem-
po ottimi rapporti anche con altri fan-
tini, per esempio con Trecciolino, con 
Scompiglio, con Gingillo, con Brio, ec-
cetera, eppure non appena si sono con-
cretizzate le condizioni per una monta 
importante è apparso naturale che fos-
se proprio il Tittia a vestire il nostro 
giubbetto, come il coronamento di un 
percorso. Per due volte, Giovanni Atze-
ni non ha avuto indugi a venire in Val-
lepiatta, nonostante non gli mancassero 
sicuramente le Contrade dove montare 
sia a luglio sia ad agosto.
Certo, se ci fossero toccati due cavalli di 
forza inferiore, forse le cose non sareb-
bero andate nello stesso modo, chissà!
Che ne pensi dell’accoglienza ricevu-
ta dal Tittia?
Di luglio mi è sembrata entusiastica, 
quasi un’apoteosi, ma d’agosto lo è sta-
ta ancora di più, forse perché, dopo l’as-
segnazione di Istriceddu, alcuni Selva-
ioli davano per certo l’arrivo di un altro 
fantino meno gradito…
Maggiorenti, Seggio, Popolo: quale 
di queste tre componenti della Con-

DUE VOLTE PROTAGONISTI, MA NON ABBASTANZA
di Stefano Marini
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trada hai sentito più vicina e quale 
meno durante i Palii?
Ho sentito molto vicini sia il Popolo sia 

il Seggio, con il quale ho collaborato 

senza alcun problema. Non ho invece 

avuto l’opportunità di confrontarmi 

con il Collegio dei Maggiorenti, al di 

fuori delle occasioni formali. 

Datti un voto per ciascuna materia 
nella quale il Capitano ideale do-
vrebbe eccellere. Sei pronto? 
Rapporti con le Contrade.
Nove.

Rapporti con i fantini.
Nove. Mi sento di darmi un voto alto 

perché abbiamo sempre detto loro le 

cose come stavano, quindi nessun fan-

tino si è sentito tradito dalla dirigenza 

della Selva. La nostra parola è un con-

tratto dal notaio.

Rapporti con il mossiere.
Sei.

Fortuna alla tratta.
Nove. Sia Gabriele Bartali sia Giovan-

ni Cini hanno portato nel Vicolo delle 

Carrozze il cavallo che volevamo. Colgo 

l’occasione per ringraziarli ancora una 

volta.

Fortuna al canape.
Domanda di riserva… Zero.

Fortuna in corsa.
Una media tra luglio e agosto, direi 

quattro.

E quindi qual è il bilancio per il 2014?
È comunque un bilancio positivo, no-

nostante la mancata vittoria, perché 
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ho vissuto due Palii durante i quali ho 
sentito la Contrada vicina, una Con-
trada che non mi ha fatto mancare né 
critiche né elogi, entrambi spontanei e 
quindi graditi. Nel Palio c’è sempre da 
imparare, per questo motivo ringrazio 
anche chi mi ha criticato, perché l’ha 
fatto senza astio e rancore. Inoltre, mi 
pare che la Contrada abbia vissuto delle 
giornate di Palio belle e divertenti, sen-
za eccessi, com’è nel nostro stile. Perso-
nalmente, mi sono divertito molto di più 
che nel 2013, potendo giocare entrambi 
i Palii dell’anno in un ruolo importan-
te, da protagonisti. Abbiamo montato 
un fantino cosiddetto “big” e messo 
il giubbetto per una prova ad Andrea 
Coghe, un giovane di cui sentiremo 
parlare. Colgo l'occasione per ringra-
ziare il mio gruppo di lavoro: i Tenenti, 
Alessandro, Stefano e Simone; la Stal-
la, Niccolò Barbaresco, Tommaso e l'al-
tro Niccolò; i Guardiafantino, Fabrizio, 

Guido e Mattia; il Veterinario Dott.ssa 
Alessandra Menichetti; il Maniscalco 
Alberto Fellini e tutti coloro che hanno 
dato un fattivo apporto allo Staff Palio.
Alla fine, però, il fantino più bravo è 
quello che vince.
Sì, complimenti a Salasso e Brio che 
hanno vinto dei Palii bellissimi. Andrea 
Mari quest’anno era atteso con curiosi-
tà, per verificare se si era pienamente 
ripreso dal brutto infortunio sofferto 
nella Lupa: mi pare che abbia fatto ve-
dere la solita bravura, ma ancora più 
grinta di sempre. Alberto Ricceri, in-
vece, ha dimostrato che la sua tecnica 
vale più delle circostanze fortunose 
che l’hanno messo su Oppio: credeva 
nel proprio cavallo e ha spinto alla sua 
maniera per tre giri; si è meritato una 
grande vittoria.
Al termine del tuo mandato, come la-
sci la Selva, in prospettiva paliesca, 
rispetto a come l’hai trovata?
Pur avendo proposto probabilmente un 
modo di fare il Palio differente da quel-
lo di chi mi ha preceduto, lascio una 
Contrada stimata dalle dirigenze delle 
consorelle, esattamente come lo era a 
fine 2012. Ho dato la mia impronta per-
sonale nella scelta di coltivare rapporti 
quotidiani con i fantini che vanno per 
la maggiore, senza naturalmente trala-
sciare gli altri e le giovani promesse.
Ringraziamo il Capitano, l’intervi-
sta è terminata: la parola passa alla 
commissione elettorale ed al Popolo 
della Selva.
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Gli occhi del forestiero si riem-
piono di stupore quando, alla 
descrizione della vita di Contra-

da, sente dire che c'è anche un Corretto-
re...un sacerdote che "regge insieme" al  
Priore laico la Contrada. 
In effetti il modello tutto medioevale dei 
due poteri - laico e religioso - nel tempo si 
è cristallizzato di fatto in due forme: nel-
la laicità delle confraternite o compagnie 
laicali e nel modello organizzativo delle 
Contrade. Forte sentire religioso e forte 
passione laica si fondono infatti da sem-
pre nel modo di essere delle contrade.
Non è un caso se, nel corso dei secoli, la 
vita quotidiana del rione si è svolta in-

torno all'Oratorio (magnifico quello di 
San Sebastiano di Francesco di Giorgio 
Martini nella Selva) e tutta si è proiettata 
verso l'appuntamento della festa del Pa-
lio: festa in onore della Vergine Regina 
di Siena e festa dove si esprimono le più 
intense passioni popolari. 
Ma questo scenario corrisponde ancora 
alla realtà?
La diminuzione dei sacerdoti nella città 
di Siena ha trasformato profondamen-
te la vita della Contrada, tutta scandita 
dai ritmi delle feste religiose. Da oltre 
vent'anni la necessità di dare una centra-
lità alla vita parrocchiale in considerazio-
ne della diminuzione della frequenza alle 

UNA VITA DA CORRETTORE
di Don Giuseppe Acampa

CULTO
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celebrazioni religiose ha praticamente 
azzerato la vita religiosa della Contrada. 
Gli oratori hanno progressivamente 
perso la messa domenicale, la messa del-
le feste principali della vita liturgica, le 
messe in suffragio dei defunti, le cele-
brazioni di quarant'ore, novene, ecc...
A questo fattore si aggiunge la secolariz-
zazione: non pochi contradaioli vorreb-
bero una Contrada laica senza più reli-
giosità, in sintonia con scelte personali 
ormai diffuse che contribuiscono allo 
spopolamento delle chiese.
In questo contesto, a pochi mesi dalla 
mia ordinazione sacerdotale e dal mio 
insediamento al Costone, Maria Isabella 
Becchi venne a chiedere la mia disponi-
bilità al servizio di Correttore della Sel-
va. Le sono profondamente grato per la 
fiducia che ha riposto in me. Pensando 
che andavo a succedere al mitico donVi 
la risposta non è stata immediata... una 
certa apprensione e un vero e proprio 
timore reverenziale mi frenava. Come 
essere all'altezza del predecessore ad-
dirittura capitano? Ho presto visto che 
proprio la memoria di don Vittorio, cu-
stodita nel cuore di molti, fa la nostra 
Contrada una delle più religiose in ter-
mini di pratica e devozione.
Abitare inoltre al Costone, nel cuore del 
territorio della contrada è sicuramen-
te stato per me uno dei punti di forza 
nel ricoprire il mio incarico (oggi il mio 
rammarico è di non abitare più lì). In-
contrare tutti i giorni i volti dei contra-
daioli permette di condividerne gioie e 
angosce per portarli tutti nella preghie-
ra e nel cuore.
A molti sono stato vicino nella gioia delle 
nozze, nel battesimo di figli, nel dolore 

del distacco dai propri cari, nell'affron-
tare difficoltà familiari, economiche e 
lavorative.
Ho cercato di vivere molto semplicemen-
te da Selvaiolo con i Selvaioli in una pro-
spettiva esclusivamente pastorale: non 
ho partecipato a Seggi e Assemblee per 
non essere coinvolto in decisioni di par-
te, che potevano strumentalizzare la fi-
gura del sacerdote.
Nel servizio liturgico la memoria va ad 
Alberto Bonci e Osvaldo Bonelli che mi 
hanno iniziato alla vita religiosa della 
Contrada, i cui momenti più sentiti sono 
il cosiddetto Mattutino e la messa della 
notte di Natale. 
Nella Selva il Mattutino viene cantato 
nella sua interezza con una partecipazio-
ne così attiva da essere portato ad esem-
pio tra le consorelle. Credo sia dovero-
so sottolineare il prezioso contributo di 
Franco Baldi che, con la massima dedi-
zione, si rende sempre disponibile con 
competenza e creatività. 
Anche la messa della festa titolare è mol-
to partecipata. Averla riportata al giorno 
dell'Assunta ha recuperato la partecipa-
zione di quanti erano impegnati dietro 
al giro.
Fiore all'occhiello è la novena di Natale. 
Va custodita come una "rarità" visto che 
oramai siamo rimasti gli ultimi deposi-
tari della tradizione musicale liturgica 
contradaiola. Molti hanno contribuito 
in questi anni a rivitalizzarla e per tutti 
il ringraziamento va al Priore France-
sco Rinaldi che si è adoperato con zelo  
e generosità. 
Per la messa della notte di Natale il nostro 
oratorio si riempie e si respira un clima 
autentico di vita familiare di preghiera.
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E arriviamo poi ai momenti culminanti 
della vita liturgica della contrada: la be-
nedizione della stalla e quella del fantino 
e del cavallo in occasione del Palio, dove 
si vive tutta l'attesa e la tensione della 
Carriera.
In quel momento ti senti fortemente  
coeso a tutta la contrada: la tua preghie-
ra incarna la preghiera di tutti, il tuo 
cuore palpita l'attesa di tutto il Popolo 
Selvaiolo, il grido "va e torna vincitore" 
catalizza il desiderio di vittoria di tutti i 
presenti. Una grande responsabilità per 
il Correttore.
Per primi abbiamo sentito la necessità di 
adeguare il vecchio rito di queste bene-
dizioni. Il frutto della nostra esperienza 
è stato la base della riforma di tutto il ri-
tuale contradaiolo. 
Unico neo: la memoria dei defunti. Dap-
prima molti chiedevano di dire messa 
nell'anniversario dei propri cari con il 

triste risultato che ad alcune partecipa-
va anche tutto il seggio e ad altre nessu-
no. Decidemmo così di assicurare a tutti 
la preghiera in alcune messe annuali di 
suffragio: quella dei defunti, quella di 
San Sebastiano... ma bisogna confessare 
che non c'è una grande partecipazione.
Molto strano per una contrada, in quan-
to essa vive intensamente della trasmis-
sione del ricordo... ma è un segno di que-
sti tempi, in cui prevale il quotidiano e 
scompare la memoria.
Concludendo: spero che prima o poi 
qualche giovane selvaiolo possa fare 
come me la grande esperienza di porta-
re i colori della Selva da Correttore!
Nel corteo del cero, nella messa di 
Sant'Ansano, in tutte le altre circostanze 
senti tutta la gioia e l'onore di farti cari-
co nella preghiera di tutto il Popolo della 
Contrada e di rappresentarlo davanti al 
Signore. 
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Il Palio è una parte importante del-

la mia vita; mi hanno insegnato a 

conoscerlo sotto tanti aspetti e ho 

sempre cercato di viverlo con intensità 

e trasporto e sono stata ricambiata dalle 

tante emozioni che, in questi anni, quei 

momenti unici mi hanno trasmesso.

Non avrei mai pensato di riuscire a pre-

sentare il drappellone e soprattutto non 

avrei mai pensato di presentarlo per ben 

due volte!

Sono senese, sono contradaiola, sono sto-

rica dell’arte, qualità tutte che contraddi-

stinguono il mio modo di vivere il Palio. 

Il Palio non è solo la frenetica corsa di ca-

valli che ti fa trattenere il respiro per poco 

più di un minuto per due volte all’anno, 

non è solo la partecipazione alle bellissi-

me cene organizzate in piazze e strade o 

all’interno delle nostre accoglienti socie-

tà, non è solo festa, ma c’è di più.

C’è un pittore che viene scelto dall’Am-

ministrazione Comunale per realizzare 

il tanto ambito premio di seta che si ag-

giudica la Contrada vincitrice sul tufo e 

che lavora intensamente per creare un’o-

pera che poi diverrà la parte di maggior 

orgoglio di ogni museo di Contrada.

E c’è una persona che viene scelta per 

presentare e descrivere quel drappello-

ne alla cittadinanza e alle autorità, spie-

garlo nei dettagli iconografici ed esporre 

le caratteristiche pittoriche dell’artista, e 

che normalmente il pittore sceglie nella 

cerchia delle sue conoscenze in ambito 

artistico e critico. 

E questo è quello che ho avuto la fortuna 

di fare per ben due volte!

Io non ho ereditato l’arte pittorica da mia 

madre Selina che usa il pennello o la ma-

tita con maestria e confidenza. Mi sono 

invece avvicinata all’arte attraverso libri 

e cataloghi e tanti anni di studio.

Ormai è passato qualche mese da quell’e-

sperienza straordinaria e non c’è giorno 

che non mi ripeto di quanto sono stata 

L’EMOZIONE IN DIRETTA
di Margherita Anselmi Zondadari
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fortunata ad essere stata incaricata a ri-

coprire tale ruolo.

Nel 2013 la realizzazione del drappellone 

di Agosto fu assegnata a due pittori sene-

si, Cesare Olmastroni e Cecilia Rigacci, 

che insieme hanno dipinto una bellissi-

ma opera che vede la Madonna Assunta 

protagonista della seta sui suoi due lati.

Conosco Cesare da molti anni e ho sem-

pre stimato la sua pittura, decisa e forte. 

I suoi lavori si impongono per la forza 

legata al cromatismo e per un abile uso 

della materia pittorica. Il gioco dei colo-

ri, le pennellate dense e corpose stese in 

maniera magistrale fanno di Cesare un 

artista a tutto tondo. Vado fiera di una 

sua Madonna che ha regalato a Alber-

to e a me per il nostro matrimonio e che 

racchiude tutta la sua abilità.  

Con Cecilia è stato un gioco tra amiche. 

Ho sempre creduto nella sua capacità 

di artista, scherzavo con lei da anni di-

cendole che avrei presentato il suo Palio 

quando sarebbe stata scelta. Sono sem-

pre stata sicura che ce l’avrebbe fatta! 

Di notevole effetto comunicativo, l’opera 

realizzata da Cecilia ci pervade osser-

vandola in un desiderio di penetrare al 

di dentro a quelle immagini intense ed 

efficaci.

Di comune accordo, i due artisti mi han-

no chiesto di partecipare a questa loro 

indimenticabile esperienza. Quel drap-

pellone dipinto a quattro mani oggi de-

cora il Museo della Contrada Capitana 

dell’Onda.

Con Ivan Dimitrov è stato diverso. Non 

lo conoscevo e non mi ero mai avvicinata 

alla sua arte. 

Ero a conoscenza della scelta di un pit-

tore bulgaro per appoggiare la candida-

tura di Siena a capitale della cultura nel 

2019, ma di più non sapevo. Un giorno 

di giugno mi arrivò una telefonata dal 
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Comune che mi chiedeva la disponibilità 

a presentare il drappellone dell’Agosto 

successivo, richiesta fatta esplicitamente 

dall’artista. Incredula ma felice, accettai 

subito! Conoscere Ivan, affrontare la sua 

arte che parla di internazionalità e fon-

derla con le poesie di Mario Luzi è stato 

veramente bellissimo. 

Mi trovavo a distanza di un anno ad af-

frontare le stesse emozioni che avrebbe-

ro portato di lì a poco quel cencio ad or-

nare la sala delle vittorie della Contrada 

Priora della Civetta.

Una cosa emozionantissima, per la quale 

non trovo parole per descriverla, è vede-

re il drappellone mentre viene dipinto, 

avere il privilegio di osservare il pittore 

mentre lo crea e di provare il desiderio 

di condividere quei momenti e quella 

immagine bellissima e unica, ma il dove-

re di tenere tutto per te.

Quando arriva il fatidico giorno del-

la presentazione, ti trovi nel Cortile del 

Podestà seduta al tavolo d’onore con il 

Sindaco, il Rettore del Magistrato delle 

Contrade e l’artista, davanti a te centina-

ia di persone in attesa di vedere il premio 

tanto agognato dalle quali senti salire 

un pathos incredibile che diventa qual-

cosa di fisico, di tangibile, che ti investe 

come un pugno allo stomaco che ti lascia 

senza respiro e ti guardi davanti in cer-

ca di uno sguardo amico che ti aiuti ad 

affrontare tutta quell'emozione così in-

tensa e così unica, e poi suonano le chia-

rine, ti alzi in piedi, arrivano le guardie 

comunali con il drappellone tenuto per 

orizzontale ed in un soffio lo tirano su e, 

come un’onda, sei investito dalla voce del 

Popolo... e un brivido ti percorre tutta la 

schiena. È andata! Ora tocca a me spie-

garlo nei dettagli a tutti quei contradaio-

li che cercano di intravedere nell’opera 

dei segni premonitori.

E così inizia la prima tappa di un evento 

unico al mondo che di lì a poco si consu-

merà nel Campo. 

FRAMMENTI DI VITA
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Il 16 agosto 2014, ore 19, un solo pen-
siero in Vallepiatta e dintorni: ti pre-
go, qualunque posto, ma di rincor-

sa no! Se il drappellone bulgaro è stato 
conquistato dalla Civetta (complimenti a 
quelli del Castellare), si può dire che, a 
questo giro, hanno trionfato i gufi! Due 
volte posizionati fuori dai canapi (con il 
condimento di un ottavo posto) nelle ul-
time tre carriere, potrebbe ingenerare, 
per la “gens” selvaiola, un senso di ma-
nia da persecuzione che, invece, io vo-
glio disinnescare prontamente, facendo 
un piccolo studio, quanto più imparziale 
e asettico, sul tema caldo: ordine di en-
trata ai canapi. In primo luogo perché, 
come mi hanno testimoniato, nel tempo, 
tutti quei Selvaioli che per incarico co-
munale hanno potuto toccare con mano 
il meccanismo “Santa Lucia”, progettato 
da Luigi Sprugnoli nel 1949 (ed entrato 
in vigore con lo Straordinario del 1950), 
il medesimo è assolutamente inattacca-
bile, dal punto di vista della regolarità: 
senza trucchi e senza inganni, insomma. 
In secondo luogo, invece, vorrei evitare 
che, al di fuori dei nostri confini terri-
toriali, qualcuno sussurrasse maligna-
mente: come mai non vi siete lamentati 
tutte le volte (tre in 27 anni) che avete 
vinto di rincorsa? Per tutte queste ragio-
ni, ho cercato di buttar giù, senza pre-
tese, una sorta di excursus storico-rego-
lamentare-statistico su questo tassello 
della nostra festa, assolutamente decisi-
vo per l’esito della corsa. Su come siamo 

pervenuti all’adozione di questo diaboli-
co congegno, Vi consiglio di consultare 
(ammesso che riusciate a trovarlo anco-
ra in qualche mercatino da collezionisti) 
un libercolo intitolato “Il segreto della 
mossa”, edito da “Sunto” nel lontano di-
cembre 1985, al quale il sottoscritto ha 

UN FIASCO... DI MOSSA
di Alessandro Ferrini

RIFLESSIONI
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indegnamente collaborato. Appunto la 
segretezza dell’ordine alla mossa è uno 
dei cardini fondamentali della corsa. La 
prima storica secolare modifica avviene 
nell’agosto 1788. Dopo più di un secolo 
di polemiche e proteste, si cancella l’u-
so inveterato (bando del 1676) che face-
va coincidere l’ingresso medesimo con 
l’ordine di assegnazione dei cavalli. Da 
quel Palio si stabilì che i posti alla mossa 
fossero estratti solo dopo l’entrata delle 
Contrade in Piazza e prima che i fantini 
si avviassero al canape. Vi risparmio, a 
questo punto, tutti i tentativi falliti mi-
seramente di codificare la partenza fino 
alle norme contenute nel Regolamen-
to del 1906. Cito solamente, a mo’ di 
esempio: fantini al galoppo dall’entrone 
(1851), nastro tenuto all’estremità da due 
agenti (1860), fantini che salgono a ca-
vallo al canape (agosto 1871), il via dato 
appena i cavalli hanno passato il Casato 
(agosto 1877). L’articolo 63 del Regola-
mento del Palio edizione 1906 fissa, per 
la prima volta, le regole d’ingresso così 
formulate: “Le contrade prenderanno 
posto nell’interno dei canapi secondo 
l’ordine stabilito dal sorteggio segreto 
effettuato personalmente dal Sindaco o 
da un assessore appositamente incari-
cato. Gli agenti incaricati dalla chiamata 
al canapo saranno provvisti di almeno 
3 sorteggi (Ndr: di norma, le buste veni-
vano identificate con il nome dei Terzi). 
(…) Nel giorno del Palio l’ordine (…) sarà 
trasmesso ai Capitani presenti nel palco 
dei giudici, all’ultimo momento e cioè 
quando il gruppo dei fantini si trova già 
di fronte al luogo della mossa, a mezzo di 
piego suggellato”. Capite bene che, con 
tutta la stima e onestà postuma che pos-

siamo concedere ai sindaci e assessori 
dell’epoca, quegli elenchi preparati nelle 
“segrete stanze” (magari, buttiamola lì, 
ad opera di esponenti di spicco di Con-
trada) non rappresentavano il massimo 
della trasparenza. A dare poi la “mano 
di coppale” ci pensò il grande Angelo 
Meloni, che s’inventò, di sana pianta, la 
partenza “da dietro”. Il celebre mossiere 
Venturino Benvenuti fu costretto a dare 
le dimissioni, nel luglio 1928, dopo che il 
nostro Picino (poi squalificato per 3 pa-
lii) vinse quella carriera, utilizzando pro-
prio questo stratagemma. In conseguen-
za di ciò, seguirono anni di continue po-
lemiche, di avvicendamenti continui di 
mossieri e di fantini puniti regolarmente 
per questa infrazione. L’interruzione do-
vuta al conflitto mondiale rimandò solo 
temporaneamente la risoluzione del pro-
blema. Con delibera 208 del 18 febbraio 
1949, la Giunta Municipale volle indire 
un “Concorso per la costruzione di un 
mezzo meccanico atto ad indicare l’ordi-
ne di ingresso delle Contrade al canape”, 
a cui parteciparono 16 progetti e che 
vide, appunto, trionfare l’ordigno “spru-
gnoliano”. Nel volumetto sopra citato 
l’autore, ad un certo punto, introduce un 
capitolo dal titolo “Ma questo sistema è 
proprio segreto?”. 
La sua conclusione fu: “… l’imbossola-
mento, quindi, non può essere condizio-
nato; si può calcolare, in forma statistica, 
quale sia l’ingresso, ma questo perché 
se non c’è un forte “scozzolamento” dei 
barberi gli ultimi che vengono imbosso-
lati, cioè le contrade estratte, hanno più 
probabilità di occupare i posti bassi. Ma 
da qui ad affermare che il sorteggio è 
“guidato” le distanze sono, come si vede, 
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eccessive…”. Che qualche falla, però, po-
tesse celarsi in questo meccanismo era 
già stata ipotizzato tren'anni fa precisi. 
Dalla documentazione che abbiamo re-
perito nei nostri archivi, infatti, ci risulta 
che questo tema fu affrontato da Arman-
do Santini (ex Priore dell’Onda ed at-
tualmente archivista della stessa), facen-
te parte della commissione istituita per 
la revisione del regolamento per il Palio 
che, fra i vari articoli presi in conside-
razione, si soffermò proprio sul numero 
85. In particolare, si argomentava che “…
se il volume della vasca serbatoio ovoi-
dale avesse veramente una cubatura sei 
volte superiore alla cubatura complessi-
va dei dieci barberi (…) sarebbe insuf-
ficiente perché i barberi non avrebbero 
sufficiente spazio per mescolarsi bene…” 
e terminava esprimendo qualche dub-
bio sul rimescolamento. A questi rilievi 
legittimi, la Giunta Comunale (Sindaco 
Vittorio Mazzoni della Stella) rispose, 
in data 21 marzo 1985, in maniera oltre-
modo laconica: “…Accertato, però, me-
diante alcune prove pratiche (NdR: fatte 
da chi?) che la cubatura è effettivamente 
tale e quale quella indicata nell’articolo, 
il testo di quest’ultimo resta invariato…” 
Sic e simpliciter! Chissà se questa rispo-
sta sbrigativa avrà seppellito per l’eterni-
tà la questione o se, come spesso la storia 
del Palio ci insegna, vedremo nascere un 
nuovo sistema. Per terminare, una velo-
ce panoramica statistica sull’argomento. 
Esaminando i dati relativi alle 140 car-
riere disputate dal marzo 1950 ad oggi 
(e vi ho risparmiato il calcolo delle altre 
due buste non utilizzate…), si può estra-
polare qualche percentuale significativa. 
Premesso che, a partire dallo straordi-

nario 2000, ben otto volte la Contrada 
esposta decima alle trifore si è ritrovata 
di rincorsa (!), vediamo che:
La Contrada al primo posto di Palazzo 
Comunale conserva intatta la sua po-
sizione nel 15% dei casi e, comunque, 
rimane nei primi quattro con una per-
centuale che sfiora il 50%. Di seguito, la 
seconda occupa il terzo posto al canape 
intorno al 20%. Il terzo si divide, quasi 
a metà, fra il quarto/quinto posto ed il 
nono (qui, evidentemente, il rimescola-
mento funziona). Sulla posizione succes-
siva, poi, l’emerito scienziato Antonino 
Zichichi potrebbe enunciare, dopo una 
attenta lettura delle stelle e dei pianeti, 
un trattatello dal titolo “Fenomenologia 
del quarto posto”. 
Ci chiediamo, infatti, per quale astrusa 
congiunzione astrale si verifichi che il 
barbero incriminato termini la sua corsa 
nell’alloggiamento numero otto. Ben 32 
(dicasi trentadue) sono state le occasioni 
in cui si è registrato questo magico inca-
stro. Consulteremo, in merito, il Divino 
Otelma o il Mago Anubi. Proseguendo 
velocemente, potremmo riassumere che 
le altre posizioni (dalla quinta alla nona 
trifora) hanno percentuali, tutto som-
mato, non particolarmente significative 
con la tendenza, comunque, a rimanere 
nei pressi delle caselle occupate prece-
dentemente. Dulcis in fundo, il decimo 
barbero. Come avevamo anticipato all’i-
nizio, la forza centrifuga lo spinge ineso-
rabilmente a ritornare al punto di par-
tenza: sono, infatti, 24 le carriere in cui 
la Contrada imbossolata per ultima ci è 
rimasta. Che cosa dire in conclusione ? 
Solo un consiglio: ragazzi, scuotete quel-
la fiasca!
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CAPITANO
Terzo palio per Gianluca Targetti (come 
Silvio Casuccini ed Alessandro Del Por-
ro). Giovanni Atzeni è il decimo fantino 
utilizzato nell’arco del terzo millennio. 
Quit Gold, quinto cavallo esordiente 
sceso nel Vicolo delle Carrozze, nel me-
desimo periodo.       
TENENTI
Ottava presenza per Alessandro Bar-
tali che appaia, nella speciale classifica, 
Stefano Bianchi e Giuseppe Guidieri. 
È, invece, la settima per Simone Bartoli 
(come Osvaldo Bonelli, Fernando Car-
dascia ed Antonio Dinelli). Terza, infine, 
per Stefano Bernini.        
BARBARESCO
Niccolò Rovai, alla terza esperienza nella 
stalla, alla stregua di Amerigo Sani (vitto-
rioso il 16 agosto 1953) e Pierugo Fontana 
(detentore, invece, di un bel due su tre!).
TRIFORA (DATI INCROCIATI)
Proviamo, questa volta, ad abbinare 
il posto alle trifore con i dati relativi al 
numero d’orecchio e all’ordine di asse-
gnazione del cavallo. A luglio eravamo 
al quinto posto: in questa posizione la 
Selva ha avuto in sorte il cavallo abbi-
nato al numero nove (come verificatosi 
il 29 giugno). L’unico precedente in cui 
si è ripetuta questa casistica risaliva al 
lontanissimo 2 luglio 1782. L’incrocio tri-
fora/assegnazione (estratti per secondi) 
si era verificato già in due occasioni (ul-
tima delle quali per lo straordinario del 
1928, cavallo Fiorello). 

LA SELVA DÀ I NUMERI
di Alessandro Ferrini
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Nono posto alle finestre di Palazzo pub-
blico, invece, per agosto. L’incrocio con 
il numero d’orecchio (tre) si era verifica-
to solo due volte, in passato, ultima del-
le quali il 2 luglio 1815. E nel medesimo 
Palio, guarda caso, ci toccò, ora come al-
lora, il cavallo estratto per settimo: per 
la cronaca era il morello (un Istriceddu 
ante litteram) del Batazzi. 
POSTO AL CANAPE (10)
Croce e delizia di questa contrada, la 
rincorsa si è riproposta ben cinque volte, 
in questo spicchio di secolo. 
Sono addirittura dieci, invece, se con-
teggiamo dal 1968 ad oggi. Praticamen-
te, una storia infinita.      

COMPARSE
Salutiamo, con piacere, l’esordio asso-
luto, nella carriera di agosto, di Andrea 
Nepi, nipote di Osvaldo Bonelli, per la 
prima volta sull’anello di tufo. 
Sono, al contrario, otto le “new entry” di 
categoria, divise fra le tre del 2 di luglio: 
Marco Di Dio come paggio maggiore, 
Matteo Fanetti paggio e Luca Guerrini 
palafreniere e le cinque dell’ultimo Pa-
lio, che comprendono: Valentino Brac-
cino tamburino, Giovanni Nardi paggio 
maggiore, Jacopo Gazzei paggio, Luca 
Francioni vessillifero, Niccolò Mocenni 
palafreniere.
Al prossimo (speriamo migliore) anno.    

Tamburino  Giacomo Brogi   3  8

Alfieri   Jacopo Bartali   5  9

   Niccolò Mocenni   5  9

Duce   Roberto Del Mastro  3  4

Paggio Maggiore Marco Di Dio   E  11

Paggi   Antonio Del Bravo   4  10

   Marco Del Dottore   4  9

   Lorenzo Muratori  3  3

   Giulio Valenti   2  12

Popolo  Piero Centi    5  7

   Leonardo Del Porro  3  9

   Tommaso Fabbrini   2  2

   Matteo Fanetti   E  3

   Alberto Laschi   4  7

   Jacopo Seghizzi   5  6

Vessillifero  Roberto Laschi   2  2

Barbaresco  Niccolò Brocchi   2  5

Palafreniere  Luca Guerrini   E 13

LUGLIO 2014 AGOSTO 2014

Valentino Braccino  E  2

Riccardo Memmi  2  4

Luca Mugelli   2  3

Andrea Brogi  4  8

Giovanni Nardi  E  12

Giovanni Cini  2  10

Luigi Conte   4  8

Marco Del Dottore  5 10

Iacopo Gazzei  E  2

Andrea Bartali  4  4

Gianmarco Betti  2  2

Marco Brogi   4  4

Dario Gagliano  2  2

Andrea Nepi   E  1

Giulio Tremori  2  2

Luca Francioni  E  7

Niccolò Rovai  3  8

Niccolò Mocenni  E  10
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UN NUOVO SITO PER LA SELVA
di Francesco Rinaldi

C'ERA UNA VOLTA, TANTO TEMPO FA...

È stata dura: tre anni e mezzo di fa-
ticosi incontri, fra continui intop-
pi, gente che si defilava, resistenze 

psicologiche e difficoltà informatiche. In 
contrada ogni tanto mi chiedevano come 
stesse andando e io speranzoso, ma anche 
un po’ frustrato, davo risposte che non 
convincevano né loro e nemmeno me stes-
so. Una sera d’inizio primavera del 2013, 
mentre tornavo a casa dopo uno dei tanti 
incontri infruttuosi in cancelleria, mi tor-

nò alla mente una storiella che mi raccon-
tava mia nonna per farmi sorridere quan-
do ero triste: la sai nini quella dei montie-
rini che andarono a caccia di zanzare con i 
fucili? Quando ritornarono erano tutti im-
pallinati ma gagliardi e a chi gli chiedeva 
come era andata rispondevano: bene, un di 
noi e un di loro.
Mi ci venne da ridere anche quella sera e 
decisi che, a costo di fare la fine dei mon-
tierini non avrei mollato e risposto colpo 
su colpo alle difficoltà che mi si presenta-

vano, anche per rispetto di Alberto Ma-
rini che da Milano, con una situazione 
personale non facile e pieno di impegni 
di studio molto onerosi, mi supportava in 
modo sempre puntuale. 
A settembre del 2013 la svolta: mi viene  
in mente di chiedere all’iperattivo  
Giampaolo Ghisalberti, ingegnere infor-
matico e soprattutto persona molto posi-
tiva, se fra i suoi milioni di impegni può 
trovare posto anche per dare una mano 
all’asmatico sito della Selva e lui, con il suo 
sorriso disarmante dice di sì.

I primi mesi sono duri, c’è da allinearsi con 
Alberto, ridefinire una serie di logiche di 
gestione del sito per renderlo più semplice 
da utilizzare e poi iniziare a trasferirci al-
cuni elementi dal vecchio sito e metterci i 
nuovi. Comunque si va e a primavera 2014 
tutto è pronto per riempire  il programma 
di contenuti, ma qui ci si riblocca: Jaco-
po Bartali per l’economato risponde bene, 
Baruzzolo per la società baruzzola, ma 
quelli degli altri settori che devono colla-
borare per le loro competenze più che a dei 
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panzer da guerra assomigliano all’armata 
Brancaleone. Mi ritrovo leggermente fuo-
ri dai gangheri, con Alberto e Giampaolo 
che non ce la fanno a fare tutto loro e nem-
meno sarebbe giusto chiederglielo. 
A questo punto avviene il miracolo - lassù 
Qualcuno si è mosso a compassione - e mi 
viene in mente di arruolare una giovanis-
sima leva su cui da qualche tempo ho po-
sto attenzione: Tommaso Fabbrini, anche 
lui studente come Alberto di ingegneria 
informatica. È la svolta definitiva. Affida-
bile e competente Tommaso le cose le fa 
prima ancora di aver finito di parlarne e le 
fa bene. Gimbo respira, estasiato del nuo-
vo collaboratore, Alberto da Milano si col-
lega continuamente con loro via Skype e le 
cose si avviano finalmente a conclusione.
A questo punto l’ultimo sforzo è il tallona-
mento di Luciano Mariotti affinché riordini 
i suoi milioni di fotografie della Selva, tra-
scinandole  dal caos del suo hard disk all’or-
dine delle cartelle tematiche. Non è impre-
sa da poco: Luciano è in grado di scattare 
foto h.24, ma se c’è da fare dei lavori siste-
matici a tavolino entra in paranoia. 
Comunque proprio allo scadere del man-
dato ce l’abbiamo fatta e ora la Selva ha 
un nuovo sito e io ringrazio tutti coloro 
che ci hanno lavorato, compresa l’Armata 
Brancaleone e con un abbraccio partico-
lare per Alberto, Giampaolo e Tommaso, 
tre grandi persone, tre ottimi informatici, 
tre amici. Un grazie anche a Cecilia che da 
grande selvaiola, ha accettato con il sorri-
so che sottraessi Giampaolo alla famiglia 
nel poco tempo che i suoi gravosi impegni 
di lavoro gli lasciavano liberi. Inoltre an-
che un ringraziamento all'agenzia Extem-
pora che in tempi record ci ha fornito 
molto del materiale fotografico e cartaceo 
presente nel sito.
IL SITO IN BREVE  di Alberto Marini
Il sito web è stato concepito per essere 
di facile navigazione e con un’interfac-

cia grafica pulita. Accessibile sia da piat-
taforma desktop che dispositivi mobili, 
alias smartphone e tablet, desidera esse-
re un luogo in cui sia possibile fruire, fa-
cilmente, di tutte le informazioni e dove i 
collaboratori possano gestire i contenuti 
in modo autonomo. Anche per quanto ri-
guarda la definizione dei contenuti abbia-
mo puntato a adottare uno stile minima-
lista, ma allo stesso tempo comunicativo e 
che fosse esaustivo.  
La piattaforma su cui è basato permette 
un livello di flessibilità veramente elevato. 
Riuscire a coniugare le esigenze della Sel-
va con quelle offerte ha richiesto un lungo 
lavoro, che ci ha portato ad adottare di-
verse tipologie di interfacce grafiche. Poi-
ché le richieste riguardavano la possibili-
tà di gestire autonomamente, da parte di 
determinate persone, ognuno dei settori, 
è stato necessario trovare il giusto com-
promesso tra semplicità di utilizzo e fun-
zionalità offerte.
Non solo la piattaforma e l’interfaccia gra-
fica, ma anche l’inserimento di contenuti 
studiati ad-hoc deve essere considerato 
un elemento fondamentale, che trasforma 
un sito web in una vera e propria nuova 
esperienza di fruizione delle informazio-
ni. Prendendo spunto dagli attuali trend, 
il focus principale è stato quello di ricrea-
re contenuti in grado di catturare l’atten-
zione e lasciare un’impronta nel visitatore, 
con la speranza che ritorni. 
È stato un progetto che ha richiesto anni, 
prima di raggiungere il compimento. 
Oggi, il sito può essere considerato pronto 
per la pubblicazione, anche se continuere-
mo a seguirlo da vicino in modo tale da 
offrire, a tutte le persone, l’opportunità di 
essere orgogliosi del sito web della pro-
pria Contrada.
Ora non resta quindi che aprire il browser 
e visitare l’indirizzo: 
www.contradadellaselva.it
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Il nostro nuovo itinerario inizia dalla 
Piazza dei Quattro Cantoni, il possibile 
“triventum” come è ricordato in un docu-
mento del 1029. Osservando il lato destro 
dei palazzi che delimitano la Via di Cit-
tà sono ben visibili facciate composte da 
un paramento in pietra riconducibile alle 
torri originali che facevano parte di una 
cerchia muraria della “città dei Vescovi”. 
Così percorrendo la via un tempo deno-
minata di Galgaria incontriamo altre tor-
ri: quella ben nota dei Marescotti, quella 
collocata all’inizio del Vicolo del Bargello 
ed infine, nel tratto terminale, quella de-
gli Alessi che in seguito fu integrata nella 
rocca d’Elci.

A questo punto del nostro viaggio è di 
particolare importanza osservare come 
poteva presentarsi, a grandi linee, la 
configurazione della città di Siena intor-
no agli anni ‘50 del secolo XII. Una prima 
Siena, che in parte abbiamo percorso ed 
osservato racchiusa da mura sul vicino 
altopiano della Cattedrale, ed una secon-
da, esterna ad essa, distribuita in gran 
parte sulle zone più elevate delle nume-
rose colline che, verso est e soprattutto 
verso nord, fanno corona a questa prima 
“Civitas”. Conosciuta come un sistema di 
borghi, di rocche e di casamenti, legata 
ai nomi della grandi famiglie senesi, essa 
è stata assorbita e in gran parte nascosta 

NELLA SIENA DEI CONSOLI, DENTRO LE 
ROCCHE E LUNGO IL “MURO DEL COMUNE” 
ALLA RICERCA DI UNA CITTÀ NASCOSTA   

di Andrea Brogi con la collaborazione di Roberto Brogi

In occasione della visita che abbiamo condotto nella zona intorno al Duomo è sta-
ta tratteggiata a grandi linee quella porzione di Siena medievale che appartenne 
alla “Civitas”, ovvero quel sistema urbano, racchiuso da una cerchia di mura, che 

comprese anche il colle di Castelvecchio.  I  primi documenti in cui è possibile leg-
gere l’estensione fisica di questa città testimoniano la presenza della Chiesa di San 
Desiderio e della vicina Porta Salaria ovvero di una città le cui mura terminavano  in 
prossimità dell’odierna Costarella dei Barbieri, poco al di sopra della via dei Pellegri-
ni che inizia in questo luogo. Oggi nel percorrere la strada fino alla Piazza del Duomo 
è possibile percepire la presenza di un lungo tratto di mura che è vicino ad essa ed è 
in gran parte nascosto all’interno dei palazzi che la delimitano.
Come vedremo anche in seguito alcune strutture fortificate appartenute alla città più 
antica e nascoste al suo interno costituiranno una sorta di filo conduttore che ci per-
metterà di leggere in modo diverso i numerosi luoghi che visiteremo.
Già abbiamo avuto modo di costatare come il tratto di mura che raggiunge lo Spedale 
di Santa Maria della Scala, con le torri, le porte ed una possibile caserma, sia ben na-
scosto al suo interno rendendone più complessa la lettura. Diverso è il caso dell’altro 
tratto di mura che ancora dalla Costarella dei Barbieri raggiunge, dopo aver circuita-
to il Colle di Castevecchio, lo Spedale della Scala. 
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nella città storica attuale. Durante il no-
stro itinerario verranno indicate nume-
rose parti di questa città diffusa ancora 
visibili, costituite in primo luogo da ciò 
che rimane di strutture fortificate quali 
la Rocca dei Tolomei, quella associabile ai 
Piccolomini oltre ad un complesso fortifi-
cato di minore entità riferibile ai Salvani 
e prossimo alla Chiesa di San Cristoforo.
In sintesi quindi due distinte città, la Ci-
vitas centro del potere vescovile con la 
sua grande Cattedrale documentata nei 
primi anni del 1100 ed una esterna, ben 
più estesa, fatta di più entità fortificate 
separate a cui si associava un sistema 
più diluito di case, chiese, fonti, piazze e 
quant’altro di una città periferica.
Se facciamo riferimento alla Tav. n. 1 il 
colore rosso indica sia la porzione della 

“Civitas” che in qualche sua parte abbia-
mo già percorso nella visita preceden-
te, che quella in cui stiamo per entrare 
partendo dalla Costarella dei Barbieri e 
proseguendo per via dei Pellegrini, gire-
remo verso la Via di Diacceto, alla ricerca 
della “città delle rocche”.
Ma non sarà solo questo il tema della 
nostra visita, ad esso è associata infatti 
un’altra non meno importante testimo-
nianza della storia urbanistica ed archi-
tettonica di Siena medievale e cioè ciò 
che avvenne nella seconda metà del se-
colo XII quando il sistema esterno della 
città diffusa e fortificata si unì, per mezzo 
di una nuova cerchia di mura, alla “città 
dei Vescovi”.
La Porta Nuova, situata nei pressi dell’at-
tuale ponte di Porta Salaria, fu unita con 
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proprie mura alla vecchia Civitas sbar-
rando il crinale sul versante di Vallepiat-
ta; sul lato opposto, nella Valle di Monto-
ne, il nuovo tratto iniziò con una seconda 
porta controllata da due torri, una delle 
quali fu assorbita dalla Rocca d’Elci e 
l’altra, totalmente nuova, visibile sul lato 
della Costarella dei Barbieri. Così pos-
siamo ritenere che l’antico “travallum”, 
ovvero la zona di valico tra le due valli 
ricordate, sia divenuto una della aree a 
maggior valore di posizione di questa 
nuova Siena, tanto che insieme al vicino 
Campo San Paolo con l’omonima chiesa 
e le sue piazze (Tav. 2), avrebbe legato la 

propria storia a quella dei mercanti se-
nesi. Ciò che colpisce, osservando i due 
opposti tratti di mura che sbarrarono il 
crinale, è la loro distanza, di soli 42 me-
tri, quasi a testimoniare una sorta di dif-
fidenza tra le due città che si unirono: da 
un lato la città vescovile e dall’altro quel-
la di una nuova e più articolata classe di 
potere rappresentata dai Consoli.
Nella Tavola è indicato gran parte del pe-
rimetro che racchiuse questa ulteriore 
nuova città protetta, fatta di rocche, bor-
ghi e numerose chiese.
È di particolare significato osservare 
come alcune di queste strutture forti-

Fig. 1 - In colore rosso la città che dal 1012 risulta protetta da una cerchia di mura. In celeste il suc-
cessivo ampliamento che racchiuse i numerosi incastellamenti. A tratteggio le principali strade che 
si incrociavano nei pressi dell’attuale Piazza Tolomei. In giallo quello che diverrà il limite della città 
storica protetta da mura
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ficate si siano venute a trovare lungo il 
perimetro delle nuove mura, divenendo 
esse stesse parti funzionali di un unico 
comune sistema di difesa. Ne sono esem-
pio quelle indicate nella Tav. 1 come Roc-

ca dei Piccolomini e i vicini “casamenti” 
dei Salvani, mentre altre, come quelle dei 
Tolomei, dei Salimbeni e dei Malavolti, 
furono separate dalla nuova cerchia di 
difesa. Tuttavia, malgrado la sua limitata 
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Fig. 2 - A sinistra il tratto della odierna Via dei Pellegrini (foto) e la relativa ricostruzione della Porta 
Salaria antica, a destra la nuova Porta Salaria. Al centro , oltre le nuove mura, una torre su cui oggi si 
apre l’ingresso del Palazzo del Magnifico su Via dei Pellegrini.



Tav. 1 - In sovraimpressione su una immagine attuale di Siena sono evidenziate, in colore rosso, a sinistra 
parte della “Civitas” con le sue cerchia di mura e  a  destra, nello stesso colore, alcuni degli incastellamenti 
e chiese che si trovavano nei borghi esterni.
L’epoca a cui è riferita la ricostruzione si colloca nella prima metà del secolo XII.
La datazione dei luoghi raffigurati nelle due Tavole è riferita solo a quando essi iniziano ad essere citati nelle fonti do-
cumentarie.





Tav. 2 - Ancora riferita alla precedente immagine fotografica è evidenziata, in colore celeste, 
la nuova cerchia di mura della “città dei Consoli” che, dall’inizio degli anni ’70 del secolo XII, 
racchiuse la città esterna.
La datazione dei luoghi raffigurati nelle due Tavole è riferita solo a quando essi iniziano ad essere citati 
nelle fonti documentarie.
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Fig. 3 - La Via di Diacceto verso Piazza Indipendenza (foto) e la ricostruzione della nuova cerchia 
di mura, il timpano della Chiesa di San Pellegrino e sullo sfondo, dietro la  Porta, la Torre dell’Orsa. 
Sulla destra una torre oggi assorbita nelle strutture del Teatro dei Rozzi. Sulla sinistra il tratto delle 
mura su cui sono stati costruiti i palazzi che si affacciano da un lato su Via delle Terme e dall’altro su 
Valle Piatta.
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estensione, la nuova cerchia permise alla 
città di beneficiare dei vantaggi derivati 
dall’aver portato al suo interno anche i 
tratti delle due più frequentate strade che 
fino ad allora avevano attraversato solo i 
suoi borghi, ovvero la strada Romea (nel-
la sua direzione Nord-Sud) e la Marem-
mana (nella direzione Est-Ovest). Avere 
il controllo delle due strade alle porte 
della nuova città significò, grazie alla 
“tassa della Porta”, l’occasione per pro-
curare proventi alle casse del nascente 
Comune, oltre a nuove opportunità per i 
traffici commerciali. Due luoghi in parti-
colare sembrano aver risentito di questa 

nuova stagione della città: il Campo San 
Paolo e quella zona, prossima alla Chiesa 
di San Cristoforo ed alle relative piazze 
dei Tolomei, dove la via Romea e la Ma-
remmana si incrociavano in prossimità 
dell’odierno Arco dei Pontani. E’ pur cer-
to che la città dei nostri giorni offre non 
poche difficoltà nel restituirci documen-
ti visibili di questo suo lontano passato, 
tuttavia riferendo il detto popolare “la 
casa nasconde ma non ruba “ alla Siena 
fortificata degli anni ‘70 del XII secolo , si 
può dire che, per quanto nascosta dalle 
sue stagioni successive, quella città non 
sia scomparsa, ma ancora in gran parte 

Fig. 4 - L’odierna Piazza Indipendenza (foto) e la ricostruzione della Rocca dei Tolomei fatta  in base 
a strutture murarie ancora oggi esistenti. In primo piano, più alta delle altre, la torre principale citata 
nei documenti del secolo XII come Torre dell’Orsa.
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Fig. 5 - La Piazza Tolomei oggi (foto) e la ricostruzione della Rocca Tolomei vista dall’angolo sinistro 
della Chiesa di San Cristoforo; in primo piano un edificio che nel secolo XIII fu integrato nell’attuale 
Palazzo Tolomei.
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celata all’interno dei suoi palazzi.
Alcuni degli esempi più significativi di 
questa realtà sono offerti da un insieme 
di edifici che, letti nella loro relazione fisi-
ca e spaziale, restituiscono la presenza di 
incastellamenti composti da torri, casse-
ri, porte e fondaci, ovvero di quelle roc-
che che formarono la ”città dei Consoli”.
Lasciata quindi Via dei Pellegrini usci-
remo idealmente da questa città e dopo 
aver passato il ponte di Porta Salaria, 
proseguiremo per la Via di Diacceto ed 
entreremo di nuovo (Tav. 2) nella città 
dei Consoli là dove essa confluisce nella 
odierna Piazza Indipendenza.
La Torre dell’Orsa, l’imponente torre in 
pietra che domina la piazza, appartiene 
alla prima rocca che incontriamo lungo 
il nostro viaggio e ad essa faremo riferi-
mento per identificare nella realtà le altre 
strutture ad essa collegate fino a giunge-
re alla Piazza dei Tolomei e all’omonimo 
palazzo. La presenza di una torre dei To-
lomei nelle vicinanze di un romito di San 
Pellegrino, ovvero quella che sarà l’omo-
nima chiesa, è ricordata in un documen-
to del 1050.
La figura 5 ci aiuta a ritrovare l’immagine 
di una vera e propria città nella città che, 
malgrado sia stata frazionata e nascosta, 
è ancora ben presente; proseguendo il 
nostro viaggio lungo Via del Moro osser-
viamo, come rappresentato nella figura 
6,un edificio che è stato innalzato sul-
la struttura della primitiva Porta di San 
Cristoforo. Raggiunta Via Sallustio Ban-
dini, possiamo considerarci fuori dalla 
città e al tempo stesso sotto le mura dei 
“casamenti”dei Salvani, testimoniati sia 
dai resti di palazzi con pareti in pietra 
che, sull’angolo del Vicolo al Vento, da 

Fig. 6 - Nella foto il tratto intermedio di Via del 
Moro che sale verso la Chiesa di San Cristoforo e 
la Piazza Tolomei. Nel disegno, in colore rosso, la 
sagoma dell’edificio ricavato dalla foto che risul-
ta essere innalzato sopra la Porta di San Cristo-
foro. Ai lati della Porta di San Critoforo il “muro 
del Comune” che troveremo citato nel “Constitu-
to” del 1262. Sulla sinistra l’angolo che le mura 
formavano incontrando l’attuale Via dei Rossi, 
mentre il tratto di mura in primo piano si chiude-
va sul “casamento” dei Salvani.
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Fig. 7 - Per rendere più esplicita la ricostruzione nel secondo disegno, estratto dalla stessa foto, è 
riprodotta la sagoma di come si sarebbe potuto presentare il tratto di mura se non fosse stato abbat-
tuto per realizzare la prosecuzione della Via San Vigilio nella Via Sallustio Bandini.
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una torre anch’essa col suo basamento in 
pietra; di questi edifici è offerta una som-
maria ricostruzione nella Tav. 1, mentre 
nella Tav. 2 è indicata la parete delle nuo-
ve mura che salendo dietro la Chiesa di 
San Vigilio permisero di integrarla nella 
nuova città.
In particolare nella figura 7 è localizza-
ta una seconda porta con il tratto delle 
mura relative che furono girate ad ango-
lo dietro la vicina chiesa di S. Vigilio e 
concluse su una rocca della quale riman-

gono oggi cospicui resti assorbiti nel Pa-
lazzo Piccolomini e, in misura minore, 
nel Palazzo del Rettorato (Tav. 2).
Per quanto più complessa possa essere 
l’individuazione di questo incastellamen-
to rispetto alle Rocche dei Tolomei o dei 
Salvani, tuttavia l’ eccezionale dimen-
sione del Palazzo Piccolomini, malgra-
do la sua incompletezza, si può motivare 
nell’utilizzo e nelle opportunità struttu-
rali offerte da questa rocca preesistente. 
Oggi particolarmente avara è la resa visi-
va all’esterno delle sue parti murarie tan-
to che solo una torre, quella dei Maconi,è 
riferibile ad essa.
Così facendo ancora riferimento alla Tav. 
2, nell’avvicinarsi alla conclusione del no-
stro percorso, si può osservare come la 
rocca Piccolomini si collochi nell’angolo 
di convergenza di due diversi tratti di 
mura: quello che abbiamo visto scende-
re dall’attuale Via Sallustio Bandini ed 
un secondo che da essa si conclude alla 
odierna Costarella dei Barbieri. Di que-
ste strutture, citate nei documenti come 
“muro del Comune” o della Valle di Mon-
tone, rimangono in gran parte le torri 
in pietra e numerose porzioni della mu-
raglia assorbita nelle facciate dei palazzi 
che si trovano in Via Banchi di Sotto e nel 
primo tratto di Via di Città.
Su di essa nel corso del tempo si sono so-
vrapposti, secondo una stessa dinamica 
urbana, tutti i palazzi che hanno com-
posto la grande quinta delle facciate che 
oggi delimitano l’arco superiore della 
Piazza del Campo, nello stesso modo con 
il quale si sovrapposero i Palazzi dei d’El-
ci, dei Marescotti ed altri lungo il tratto 
superiore di Via di Città, da cui ha avuto 
origine il nostro itinerario.

Fig. 8 - Nella foto il tratto della Via Sallustio 
Bandini e sulla sinistra l’inizio di Via San Vigi-
lio. Nel primo disegno a sinistra è riportato il 
“muro del Comune”, oggi rimasto all’interno dei 
palazzi, con una prima Porta (forse quella degli 
Ugurgeri), a seguire la torre ed il “casamento” 
dei Salvani ed infine la Porta di San Cristoforo. 
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Fig. 9 - Nella foto l’inizio di Via di Città e la Loggia della Mercanzia. La ricostruzione grafica indica 
sullo sfondo lo stretto valico del “Travallum” e l’antica Porta Salaria, mentre in primo piano è raffi-
gurato il Campo San Paolo con il luogo in cui si trovava la Chiesa omonima della quale è offerta una 
immagine ipotetica. Sulla sinistra il “muro del Comune” o “della Valle di Montone”, come è indicato 
in un documento del 1196 .
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Al termine del primo biennio di 
vita, è tempo di bilanci per la 
commissione solidarietà, la cui 

esistenza è stata formalizzata nella nostra 
Contrada con l’attribuzione di tale com-
petenza ad uno dei consiglieri che com-
pongono il Seggio direttivo 2013-2014.
Nata in maniera del tutto spontanea da 
tre o quattro promotori e allargatasi fino 
a stabilizzarsi in una dozzina di membri, 
la commissione ha saputo in poco tempo 
ritagliarsi all’interno della Contrada uno 
spazio di visibilità e di riconoscibilità, 
tanto che è ormai divenuto normale, per 
i Selvaioli, rivolgersi a queste persone in 
caso di necessità. Tutte le attività della 
commissione si svolgono nel più stretto 
riserbo per garantire la privacy dei sog-
getti coinvolti, eppure alcuni risultati 
conseguiti sono in qualche maniera tra-
pelati, facendo nascere legittime aspet-
tative nei contradaioli che hanno a loro 
volta bisogno di una mano. In questi due 
anni, la commissione solidarietà ha agito 
soprattutto nel campo della ricerca d’im-
piego e dell’assistenza ai Selvaioli amma-
lati: nel primo caso, è riuscita ad ottenere 
successi anche insperati, a fronte pur-
troppo di qualche delusione; nel secondo 
caso, ha garantito sia vicinanza in prima 
persona sia collegamento con enti, istitu-
zioni e specialisti.
Per il prossimo biennio, l’intento è quel-
lo di proseguire sulla strada appena in-
trapresa, che ha già comunque fornito 

grandi soddisfazioni, ma altresì di ren-
dersi maggiormente incisivi nell’aiuto ai 
Selvaioli in difficoltà economica. Per far 
questo, sarà necessario per la commis-
sione dotarsi di un regolamento in ordi-
ne all’erogazione di piccolissimi prestiti, 
ovviamente improduttivi di interessi.
La commissione solidarietà si è anche 
trovata coinvolta nell’organizzazione di 
eventi, per lo più di beneficenza, insieme 
ad analoghi organismi sorti nelle conso-
relle. Particolarmente ambizioso e impe-
gnativo è il progetto “Salute in Contrada”, 
che prevede una serie di appuntamenti 
dedicati a specifici argomenti sanitari: 
tre si sono già tenuti, mentre all’inizio del 
2015 dovrebbe essere proprio la Selva ad 
ospitare un incontro con i giovani senesi 
dai tredici ai diciotto anni sul tema delle 
dipendenze (alcol, droghe, fumo, giochi 
d’azzardo e social network).
Se quanto la commissione solidarietà 
ha realizzato è tanto o poco, non sta ad 
essa giudicarlo. Sappiamo però che nul-
la sarebbe stato fatto senza l’apporto del 
Priore, del Consiglio di Società e di tutti 
quei Selvaioli che, nelle forme più varie, 
hanno dato una mano, consapevoli che 
i valori autentici della Contrada risiedo-
no nel concetto di mutuo soccorso. Forse 
non tutto è stato indovinato, ma la com-
missione è certa che il futuro contributo 
di un maggior numero di contradaio-
li non potrà che aiutarla a migliorare il 
proprio operato.

SOLIDARIETÀ, SIAMO SOLO ALL’INIZIO
di Sefano Marini
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Dopo che la sorte ha riservato alla Sel-
va l’ultimo posto al canape nei Palii di 
Agosto del 2013 e del 2014 e dopo che le 
recenti mosse hanno presentato un an-
damento complessivo abbastanza simi-
le, dopo cioè che il comportamento delle 
contrade (e dei cavalli) fra i canapi è di-
venuto “quasi” sempre uguale (ingresso 
- uscita immediata, rientro - allineamen-
to praticamente perfetto senza nessuna 
variabile - solleciti alla rincorsa) il tema 
della rincorsa è tornato più che mai at-
tuale. La riflessione che con queste ri-
ghe si vorrebbe svolgere, quindi, è sulla 
recente evoluzione del comportamento 
delle contrade fra i canapi e sul ruolo 
della rincorsa.
In questa sede non interessa appurare se 
la rincorsa sia prevista o meno dal Rego-
lamento del Palio o se sia un’invenzione 
moderna (tanto che alcuni anni fa ci fu 
chi propose di “abolirla”) oppure quale 
sia il valore del noto documento sotto-
scritto dai capitani che regola il tempo 
di mossa in relazione all’ingresso della 
rincorsa, e neppure si cercherà di dare 
una risposta a “quanto” sia il potere di-
screzionale della rincorsa, a “quanto” sia 
d’altro canto il potere che il mossiere ha 
nei confronti della rincorsa e se, e quan-
do, deve o può, esercitarlo, cioè a quan-
do deve entrare la rincorsa e a quando 
il mossiere deve richiamarla; in ordine a 
tali temi ogni contradaiolo avrà la pro-
pria ipotesi, dettata certamente dalle si-

tuazioni contingenti: è ovvio che chi in 
quel determinato Palio si troverà fra i 
canapi certamente avrà un’opinione di-
versa da chi sarà al 10° posto.
Tornando invece all’evoluzione dell’an-
damento della mossa tutti potranno ri-
cordare che se fino a pochissimi anni fa 
la mossa era sempre un momento abba-
stanza caotico, che talvolta durava a lun-
go con una rincorsa altrettanto lunga-
mente in attesa (più o meno volontaria) 
delle poche, ma determinanti, occasioni 
per entrare, da qualche anno a questa 
parte - si ritiene in conseguenza della 
scrupolosissima selezione e del rigoroso 
addestramento dei cavalli, fra i canapi - 
si crea, spesso, una situazione ordinata 
in un tempo veramente breve. 
Dopo il rapido assestamento iniziale e 
(l’orribile, in quanto immediata) usci-
ta dai canapi e l’altrettanto deprimente 
assedio di tutti alla rincorsa, la mossa 
diviene un momento ordinato, nel qua-
le l’allineamento è fin da subito quasi 
perfetto e la rincorsa si trova ad essere 
“calorosamente” invitata ad entrare, dal 
mossiere a suon di richiami e - purtrop-
po - anche dal pubblico a suon (ahimè!) 
di fischi. Tale evoluzione verso la “rego-
larizzazione”, così stando le cose, non 
è probabilmente destinata a cambiare, 
così come la prontezza in partenza di ca-
valli e fantini è destinata ad aumentare 
in ragione - come detto - dello specifi-
co allenamento e della scelta di animali 

LA RINCORSA DELLA RINCORSA
di Paolo Lorenzini
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sempre più partenti, per cui la doman-
da che, sempre più spesso ci troveremo 
a porci sarà: quando, ma soprattutto 
“dopo quanto tempo” deve entrare la 
rincorsa?
Se da un lato da molte parti viene con-
tinuamente evidenziata l'atipicità del-
la corsa del Palio e il fatto che lo stesso 
nulla dovrebbe avere a che vedere con 
una corsa regolare, in quanto la vittoria 
può essere ricercata anche svantaggian-
do gli altri partecipanti, dall’altro lato, 
l’organo che amministra la giustizia nel 
Palio, ha talvolta proposto o applicato 
sanzioni alla rincorsa che, cercando di 
raggiungere il proprio scopo, non si è 
immediatamente attenuta agli inviti del 
mossiere, così affermando il principio, e 
creando il precedente, secondo il quale 

la rincorsa non avrebbe alcun margine 
temporale per tentare di sfavorire o fa-
vorire una delle contrade fra i canapi, 
oppure per tentare di favorire se me-
desima partendo in un momento in cui 
molte delle contendenti potrebbero es-
sere svantaggiate.
Se la “rincorsa” non potrà neppure per-
mettersi di attendere un lasso di tem-
po molto breve per tentare di ottenere il 
maggiore vantaggio dalla propria svan-
taggiata posizione, certamente, il ruolo e 
le probabilità di vittoria della stessa, sa-
ranno da tale modo di intendere la rincor-
sa drasticamente sminuite e minimizzate.
L’obbligo previsto nel Regolamento del 
Palio di entrare prontamente tra i cana-
pi, dovrebbe essere interpretato tenen-
do conto sia della peculiarità del Palio, 



44

che delle legittime ambizioni di vittoria 
e del ruolo della rincorsa di “regista del-
la mossa”, particolarità che debbono po-
tersi realizzare appieno senza eccessive 
limitazioni, tenuto conto che tale ruolo è 
oramai da decenni unanimemente rico-
nosciuto, e ciò a vantaggio della bellezza 
e dell'unicità del Palio, che - altrimenti - 
rischierebbe veramente di essere ridot-
to alla regolarità di quelle corse da cui 
sempre si è distinto.

Il potere del mossiere sulla rincorsa (e 
poi del giudice paliesco), non possono 
non tenere conto del fatto che il Palio 
non è una gara sportiva, e che pertanto 
necessita di margini di tolleranza mag-
giori che consentano che si concretizzi 

un evento che fa della propria irregolari-
tà la principale caratteristica peculiare e 
il proprio segno distintivo. 
L’intervento del mossiere e le eventuali 
successive sanzioni, non possono ridur-
re la corsa del Palio ad una competizione 
sportiva di decoubertiana memoria.
Se in futuro le mosse saranno sempre più 
simili fra di loro, le rincorse sempre più 
svantaggiate e lontane dalla possibilità 
di vittoria, senza la necessaria tolleranza 

il Palio potrebbe perdere quella conno-
tazione di corsa “irregolare”, sicuramen-
te a scapito della sua grande bellezza.

Le fotografie sono gentilmente concesse da:

LENSINI FOTO, Via del Refe Nero, 22 - Siena

RIFLESSIONI
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L'ecomuseo è un museo virtuale 
dove non sono esposti oggetti 
materiali ma una raccolta del pa-

trimonio, soprattutto quello intangibile, 
di una comunità. Il mezzo di comunica-
zione e condivisione è la rete internet.
L'ecomuseo di Siena prende avvio, circa 
un anno fa, per iniziativa della Fondazio-
ne Musei Senesi che aveva già realizzato 
altri ecomusei delle terre di Siena.
L'idea è quella di “mappare” la città par-
tendo non dai suoi monumenti ma cer-
cando di raccogliere il patrimonio cultu-
rale materiale e immateriale presente: le 
conoscenze, le tradizioni, i personaggi, 
le curiosità, i beni conservati ecc.

La realizzazione dell'ecomuseo di Siena 
non può quindi che iniziare dalle Con-
trade le quali sono le depositarie della 
memoria collettiva della città e ne rap-
presentano il cuore dinamico.
L'iniziativa venne fortemente appoggia-
ta dal Prefetto che volle veder presentato 
alla città il primo nucleo dell'ecomuseo in 
occasione della festa del 2 giugno 2014.
Tutte le Consorelle risposero con inte-
resse e curiosità alla proposta ma erano 
anche preoccupate degli aspetti più insi-
diosi legati alla diffusione in rete. 
Il Magistrato delle Contrade e il Consor-
zio di Tutela del Palio si posero quindi 
alla testa dell'iniziativa fornendo le più 

L'ECOMUSEO DI SIENA 
di Alessandro Fineschi 

CULTURA
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ampie garanzie. Inoltre l'autonomia del-
le singole Contrade non solo è garantita 
ma addirittura è requisito indispensabi-
le per la migliore riuscita del progetto.
In ogni Contrada si formarono gruppi di 
contradaioli che hanno realizzato circa 
250 schede multimediali, primo nucleo 
dell'ecomuseo di Siena.
Nella Selva si costituì un bel gruppo for-
mato da persone di ogni età che ha rea-
lizzato 18 bellissime schede. Io ho la sod-
disfazione di esserne il responsabile nel 
coordinamento presso il Magistrato del-
le Contrade, avendo anche curato l'otti-
mizzazione per la messa on-line. Attual-
mente il sito è raggiungibile, allo stesso 

indirizzo, anche da smartphone e tablet.
Il prossimo sviluppo dell'iniziativa pre-
vede la traduzione in inglese del sito e 
l'implementazione con la realizzazione 
periodica di nuove schede.
Tutti i Selvaioli possono portare il loro 
contributo e diventare autori di nuovi 
articoli relativi alla Contrada anche sen-
za avere conoscenze informatiche.
Le schede sono costituite da un testo 
breve ma esauriente corredato da imma-
gini, e/o filmati o audio, documenti, ecc.; 
riportano indicazioni bibliografiche, col-
legamenti con le altre schede che hanno 
attinenza con il tema trattato, links, tags 
e il nome dell'autore.

Per “navigare” nell'ecomuseo non è ne-
cessaria una particolare preparazione, 
basta una minima dimestichezza con il 
computer.
• Si deve digitare l'indirizzo internet 

www.ecomuseosiena.org e apparirà 
la pagina principale, suddivisa in ri-
quadri.

• A destra in alto c'è la mappa, cliccan-
do all'interno della quale si accede 
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alla “navigazione geografica” cioè si 
apre una nuova finestra con la pianta 
(Google-maps) della città.

• La mappa appare gremita di punta-
tori che rappresentano la posizione 
geografica delle varie schede delle 
Contrade. I puntatori sono di colore 
diverso a seconda della categoria. Al-
cuni puntatori “lampeggiano” indi-
cando che si tratta di un bene diffuso 
ovvero che non ha una particolare 
posizione geografica.

• Si può effettuare uno zoom per andare 
a cercare una zona particolare oppure 
si può fare una ricerca nel menù a si-
nistra, sulla base di una delle catego-
rie o sotto-categorie presenti e/o per 
intervallo cronologico o parola chiave.

Volendo ricercare le sole schede della 
Selva:
• Cliccare, nel menù a sinistra su “Cro-

nologia” quindi, scorrendo in basso, 
selezionare “Selva”.

• Senza modificare “Dall'anno all'anno” 
cliccare il tasto in basso “Trova nella 
Mappa”, la mappa zoomerà automati-
camente sulle schede della Selva.

• A questo punto, si potrà scegliere di 
cliccare su un puntatore o andare a 
scorrere, nel riquadro nero a sinistra, 
i vari titoli delle 18 schede cliccando 
su quello voluto.

• Nella scheda così aperta è possibi-
le fruire dei vari contenuti in modo 
intuitivo “vagando” liberamente fra 
foto, video, documenti ecc., così come 
raggiungere direttamente altre sche-
de denominate “Beni Correlati”.

Buona navigazione.
Autori delle schede della Selva:
Margherita Anselmi Zondadari 
Alessandra Antonini, Jacopo Bartali
Alessandro Ferrini, Caterina Ferrini 
Alessandro Fineschi, Iacopo Gazzei 
Piero Ligabue, Lorenzo Lorè 
Francesco Rinaldi, Luca Rinaldi
Bernardina Sani, Francesca Sani 
Gemma Stecchi, Alberto Terzani.
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UN PRESIDENTE CON PASSIONE
di Giulio Valenti

Quattro anni fa ho iniziato a rico-
prire l’impegnativo ruolo di Pre-
sidente della Società di Contrada 

con la consapevolezza che avrei dedicato 
buona parte del mio tempo alla Selva per 
due anni, e invece no perché, grazie al 
lavoro svolto, all’affiatamento e alla coe-
sione di tutto il Consiglio e il fondamen-
tale supporto del gruppo di collaboratori 
esterni, è successo che ai primi due anni 
se ne aggiungessero altrettanti.
Siamo stati un gruppo eterogeneo e 
ben assortito che in questo periodo si 
è rimboccato le maniche e ha lavorato 
con entusiasmo per la Selva e per i Sel-
vaioli, sempre propositivo e prodigo di 
idee; insomma ci abbiamo messo ani-
ma e cuore. A tal proposito vorrei citare 
un piccolo aneddoto accaduto durante 
la preparazione del Toc d'Oro (gara ga-
stronomica organizzata dalla contrada 
della Giraffa): alcune delle nostre donne 
trascorsero buona parte del pomeriggio 
della domenica precedente alla gara, a 
preparare i dolci al cioccolato per la cena 
in Giraffa. Fino a qui tutto normale ma 
purtroppo, a causa di un banale disgui-
do i dessert, nonostante il loro aspetto 
invitante, furono gettati nella spazzatura 
e… scoppiò la tragedia! 
Giuro non sapevo come fare a sedare la 
loro, per altro giusta, irritazione e tra-
scorsi momenti veramente di patema. 
Poi si riuscì fra tutti a riprendere il filo 
della situazione e, tornata la calma fu ri-
solto tutto: i dolci furono rifatti e la gara 
fu addirittura vinta.

A distanza di tre anni capita di ricorda-
re l’episodio, ma stavolta con il sorriso 
sulle labbra.  
Sono stati sicuramente mesi faticosi e a 
volte difficili, ma anche pieni di soddi-
sfazioni, personali e non solo, e a con-
ferma di questo vorrei sottolineare che, 
nonostante la fine del nostro incarico si 
stia avvicinando, tutti abbiamo ancora 
stimoli e determinazione per onorare al 
meglio l’ impegno preso fino al nuovo 
insediamento.
Proprio perché la società è il fulcro del-
le attività della contrada già da subito 
dopo l’insediamento ci siamo posti degli 
obiettivi da raggiungere per il bene del-
la Selva, primo fra tutti un intenso pro-
gramma di iniziative conviviali. Ne sono 
state fatte molte in questi anni; alcune 
riuscite altre un po’ meno e sinceramen-
te (parlo a nome di tutto il Consiglio)... in 
alcuni casi una maggior partecipazione 
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dei Selvaioli non sarebbe stata sgradita, 
anzi avrebbe fatto decollare serate rima-
ste invece nel limbo.
Inoltre, per migliorare i locali sia esteti-
camente che funzionalmente, oltre alla 
manutenzione ordinaria e spesso stra-
ordinaria, abbiamo cercato di elimina-
re il più possibile gli sprechi. Faccio un 
esempio: siamo la prima società ad aver 
adottato il distributore dell’ acqua depu-
rata e/o gassata, che esteticamente non 
è eccelso ma sicuramente è assai funzio-
nale e riduce gli sprechi e l’inquinamen-
to da plastica.
Il lavoro insomma ci ha portato a fare 
cose a mio avviso importanti e, guar-
dandomi indietro, devo dire che siamo 
riusciti a potenziare la vita della Società 
in molti suoi aspetti, pur nella consape-
volezza che molto resta ancora da fare, 
specialmente perché essendo la nostra 
una delle Società di contrada più datate, 
di cambiamenti ce ne sarebbero tanti al-
tri da fare, a cominciare dalla posizione 
poco “felice “ del bancone del bar, un po’ 
troppo alla mercè di tutti. 
Certamente chi seguirà saprà dare al-
tri impulsi al miglioramento, io da parte 
mia ho sempre specificato che i presi-
denti con i rispettivi consigli sono solo 
di passaggio e che questa realtà non è 
esclusivamente loro, perciò è fondamen-
tale capire che la vera funzione della 
Società è quella di fare da collante tra i 
soci e gli organi dirigenziali: la società 
dunque come punto di riferimento per 
migliorare i rapporti interni in contrada.
Tante, in questi quattro anni, sono sta-
te le persone che ci hanno gravitato, 
dal semplice contradaiolo "sceso" per 
un caffè al capitano intento a sistemare 
qualche dettaglio con i suoi tenenti in un 
angolo buio del salone, più un continuo 

via vai di innumerevoli commissioni e 
gruppi di lavoro.
Diciamo che ho avuto un osservatorio 
privilegiato e questo mi ha permesso 
di capire che in contrada nei rapporti 
è fondamentale trovare il punto di me-
diazione e questa è diventata la nostra 
prerogativa nelle relazioni all’interno del 
Consiglio e nei rapporti con i vari gruppi 
e i singoli e per questo il clima con i soci 
e la dirigenza tutta sono stati ottimi. 
Il dialogo con il priore, capitani e loro 
collaboratori è stato alla base per una 
cooperazione culminata con una schiet-
ta amicizia, come pure la collaborazione 
con l’economato e i piccoli ha rafforzato i 
rapporti personali e reso più ricca la col-
laborazione.
Due righe a parte le spendo per quelle 
otto persone che nei due anni si sono 
avvicendate nell’organizzazione della sa-
gra del braciere, festa delle castagne ecc 
ecc… un grazie perchè pur servendosi 
dei locali della società sono stati sempre 
corretti nei nostri confronti, compren-
dendo lo spirito con cui si lavora i re-
stanti giorni dell’anno.
Devo ringraziare il Popolo della Selva 
per la fiducia datami nel ricoprire questo 
incarico, i miei “consiglieri” che mi han-
no sostenuto aiutandomi per 48 mesi a 
portare il “fardello” e tutte quelle perso-
ne che, pur non facendo parte del grup-
po, hanno lavorato insieme a noi esclu-
sivamente per amore della contrada; a 
loro va un plauso particolare.
Concludo dicendo che sarebbe stato bel-
lissimo vincere un palio da presidente...
purtroppo la dea bendata ha voluto di-
versamente; spero di lasciare questa 
soddisfazione a chi mi succederà.
Questa esperienza mi ha dato tanto e 
sono felice cosi.



50

Essendo giunti alla fine di questo 
biennio in qualità di gruppo pic-
coli e giovani sentiamo il bisogno 

di farvi assaporare certi momenti delle 
nostre passate avventure ed esprimere 
desideri per il futuro, sempre legati alla 
crescita in Contrada dei nostri fanciulli. 
Volendo passare in rassegna alcuni dei 
nostri numerosissimi ritrovi partirei da 
quando il 6 di gennaio aspettavamo la 
cara befana selvaiola e poco dopo ci ma-
scheravamo per carnevale, subito a se-
guire l’inizio della scuola di alfieri e tam-
burini che, come dimostrato dai nostri 
rappresentanti al minimasgalano, sta 
dando buoni frutti. Ci auguriamo infatti 
che nei prossimi anni la partecipazione 
alla scuola sia sempre più numerosa, vi-
sto anche il numero di piccoli Selvaioli 
che stanno frequentando la Contrada.

Poi con l’arrivo della primavera comin-
ciavano i tornei di pallone, periodo nel 
quale seguivamo anche le prove dei cori 
organizzati dalla Giraffa oppure ad anni 
alterni c’era da imparare il copione del-
la recita di Ondeon. Come per magia ci 
trovavamo già a formare la squadra di 
pallavolo dei nostri giovani per mandarli 
fieri al torneo Barbicone nel Bruco che 
simboleggia da sempre l’inizio dell’esta-
te e nel solito periodo accompagnavamo 
i piccoli ad ogni gioco organizzato dalle 
consorelle in occasione delle loro feste ti-
tolari. Insomma, senza neppure render-
cene conto, arrivavano i giorni di Palio, 
le prove in palco, il giorno dell’Assunta 
con la Processione del Cero e i Battesi-
mi, e la Festa Titolare con la serata dei 
cittini, che li vede coinvolti in giochi e at-

CHIACCHIERANDO DI PICCOLI E GIOVANI
di Stefania Tornesi, Beatrice Grandi, Giulia Nardi e Andrea Brogi

GRUPPO PICCOLI
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tività e l’immancabile “palio dei cittini” 
e l’ iniziazione dei nostri giovani, ormai 
pronti ad essere grandi e partecipare 
attivamente alla vita della contrada. Chi 
non è mai stato nella commissione per i 
piccoli, non ha ancora provato la grande 
emozione di accompagnare tutta la Sel-
va di domani per mano dietro il caval-
lo o dopo la Comparsa durante la sera 
del rientro che conclude la Festa Titola-
re. La sensazione che si percepisce è di 
purezza, da nessuno mai come dai nostri 
bambini possiamo imparare a godere 
totalmente della Contrada e crediamo 
che anche coloro che hanno ricoperto il 
ruolo di addetti ai piccoli in passato pos-
sa concordare su questo. Altri momenti 
unici sono stati quelli vissuti al campo 
indetto ogni anno! Anche per questo 
mandato abbiamo scelto un luogo degno 
di essere la base dei nostri piccoli: Per-
nina. Lì i ragazzi hanno potuto giocare a 
più non posso e passare le notti in bianco 

come vuole ogni campo che si rispetti!
Ci sentiamo di sottolineare l’importanza 
di altri eventi organizzati durante l’anno 
dalla nostra commissione per i genitori 
dei bimbi Selvaioli, ovvero le cene fatte 
solitamente sotto Natale e vicino alla Pa-
squa.  In occasione di questi ritrovi, spes-
so caratterizzati dalle numerose portate 
di pizza, i piccoli sono stati insieme e i 
grandi hanno potuto creare momenti di 
aggregazione e conoscere meglio la Sel-
va. Infatti è importante far sentire a pro-
prio agio ogni persona che prenda con-
tatto con l’ambiente contradaiolo avendo 
deciso, e di questo gliene siamo grati, di 
scegliere la Selva come contrada del pro-
prio figlio. Sta a noi mantenere con i ge-
nitori rapporti costanti e fare in modo di 
renderli partecipi delle iniziative rivolte 
ai bambini. 
Oltre ai piccoli ci siamo occupati anche 
dei più grandi progettando cose nuove 
dedicate ai ragazzi dai 13 ai 16 anni. 
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Purtroppo siamo una delle poche contra-
de a non avere un gruppo dedicato agli 
adolescenti che, mai come oggi, hanno 
bisogno di attenzioni perché in futuro si-
ano in grado di portare avanti i loro im-
pegni all’interno della società nel modo 
migliore possibile. Siamo però riusciti a 
fare il primo campo giovani al mare, di-
vertendoci per due giorni in campeggio. 
Sempre in quest’ultimo biennio abbia-
mo fatto degli incontri tra i Selvaioli più 
adulti e i nostri giovani, abbiamo inol-
tre partecipato a diverse iniziative or-
ganizzate dalle consorelle. Siamo un po’ 
dispiaciuti perché non siamo riusciti a 
fare tutto quello che avevamo in mente, 
un po’ per la non risposta dei giovani ma 
soprattutto per la mancanza di forze. È 
anche per questi motivi che abbiamo la 
ferma convinzione  che prima o poi , me-
glio prima, dovranno essere create al-
meno due figure che si occupino solo ed 
esclusivamente dei giovani e che abbia-
no un ruolo riconosciuto tra gli organi 

della contrada, senza che siano legate al 
gruppo piccoli, che vengano considerate 
al pari dei maestri dei novizi. La presen-
za di queste figure renderebbe più facile 
seguire i ragazzi anche fino ai 18-20 anni 
e permetterebbe di creare per loro ulte-
riori attività, nonché ripetere l’esperien-
za del campo a loro dedicato.
Tra le imprese portate a termine consi-
deriamo un successo raggiunto l’aver 

GRUPPO PICCOLI
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rimesso in ordine l’appartamento dedi-
cato ai piccoli e per questo ringraziamo 
soprattutto i Selvaioli che si sono occu-
pati di pulire le varie stanze, verniciarle 
e illuminarle contribuendo a trasforma-
re completamente il locale, tanto da ren-
derlo irriconoscibile. 
Ora l’appartamento, oltre che a fungere 
da locale per le varie cose dei piccoli, dai 
costumi di Ondeon, alla cancelleria, ai 
materiali per il tabernacolo, ai palloni e 
alle reti per il campo e molto altro, può 
essere utilizzato come luogo di ritrovo 
per il gruppo e come punto di riferimen-
to per i bambini durante le attività svolte 

nel Vicolo delle Carrozze.
Vogliamo poi ringraziare tutta la Con-
trada che ha avuto fiducia in noi e la Di-
rigenza che ci ha sempre sostenuto nelle 
nostre imprese. 
Un ringraziamento particolare alla So-
cietà che ci ha supportato e sopportato 
in tanti momenti creando però una sin-
tonia tale che ha consentito lo svolgi-
mento di tantissime iniziative in manie-
ra perfetta.
Solo lavorando tutti insieme e collabo-
rando possiamo ottenere i risultati che 
abbiamo visto in questi anni.
L’Unione fa la forza.                                      
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L'ECONOMATO VISTO DA... L'ALBERONE
di Jacopo Bartali e Guido Francioni

ECONOMATO

"Ragazzi avete visto?", in un 
caldo pomeriggio di fine 
settembre un'esclamazione 

concitata irrompe sopra il vociare più o 
meno disinteressato nel cortile del rino-
ceronte; in modo repentino i presenti si 
voltano di scatto, temendo che l'animale 
in marmo abbia preso vita. Non essendo 
successo niente di tutto ciò, si susseguo-
no una serie di sguardi dubbi tendenti 
al torvo; “Aldo che è successo?” doman-
da qualcuno, rompendo lo stallo. Così 
il protagonista del grido iniziale, il no-
stro Aldino Anatrini, con faccia contri-
ta sbotta “sono salito sul rinoceronte in 
un colpo solo senza alcun aiuto, non mi 
ha visto nessuno?”. No Aldo, purtroppo 
non ti ha visto nessuno compiere questa 
tua res gesta. O forse mi sbaglio? Forse 
c'è qualcuno che, con sguardo sornione, 
non si è perso la scena. Il mahatma del-
la contrada, quell'entità a cui non sfugge 
nulla che accade nel cuore del rione, la 
costante negli inverni freddi che gelano 
i selvaioli durante un'assemblea, la pre-
senza fissa ai primi sventoli primaverili 
degli alfieri, la figura perpetua della con-
trada: l'Alberone nel giardino del rinoce-
ronte. Ebbene, permettete al vostro umi-
le scriba di partire dalla fine del pezzo 
che vi si vuole proporre: difatti vedendo 
il nostro giovane Aldo intento in un alle-
namento per il Minimasgalano con i suoi 
fidi compagni Matteo e Pippo, l'Albero-
ne torna indietro nel tempo ripensando 

agli ultimi avvenimenti occorsi nel mu-
seo di contrada nei mesi più recenti.
Sono passate numerose lune piene, ma 
il nostro Alberone tiene bene a mente la 
nuova disposizione del museo di chiesa, 
progetto che comprende anche l'innovati-
vo sistema Biodry, strumento dedito alla 
bonifica della struttura museale dall'umi-
dità, per salvaguardare il nostro meravi-
glioso e ricco patrimonio, centro nevral-
gico della storia contradaiola, che rac-
chiude i nostri tesori e le nostre emozioni.
Passato qualche mese, senza neanche 
una foglia a proteggerlo dai rigori inver-
nali, la nostra vetusta pianta controllava 
con simpatia l'evolversi del rinnovo delle 
calzamaglie dei costumi di Piazza. Dopo 
una ricerca attenta, gli economi, ispirati 
dal maestro Pollai, giungevano in terra 
guelfa a comprare un nuovo tipo di co-
tone: un ritorto egiziano, di fibra forte e 
al giusto prezzo, adatto per essere cucito 
a pennello nelle gambe non sempre leg-
giadre dei giovani di Vallepiatta; potreb-
be l'umile scriba avere un aneddoto sul 
viaggio fiorentino per te, mio caro Albe-
rone, riguardo il rischio di una ingente 
multa dovuta allo smarrimento del bi-
glietto al parcheggio della stazione, ma 
sarebbe un'altra storia. Parallelamente 
alle nuove calzamaglie, nascevano per 
i costumi di Piazza nuove camicie, con-
cepite con idea innovativa, conseguen-
za naturale di una politica lungimirante 
contro gli sprechi. 
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Venivano infatti integrati a delle vecchie 
camicie del Giro, nelle parti che fuoriu-
scivano visibili dalle monture, pezzi nel 
tessuto di seta delle camicie di Piazza: 
così si otteneva il risultato massimo con 
un forte risparmio, senza farne risentire 
la qualità, dal momento che il prodotto 
confezionato dalla nostra meravigliosa 
sarta era funzionale e confortevole.

Iniziavano a vedersi i primi germogli 
primaverili nei tuoi rami, o nostro Al-
berone, e, mentre il clima diventava più 
mite, rintanati nel laboratorio in Valle-
piatta, quando era assente la ditta degli 
instancabili artigiani selvaioli che so-
vente lo popolano, c'erano il Trombino e 
un manipolo di ragazzi intenti a riparare 
i tamburi. Scoccata la scintilla con far-
setti e tiranti, sotto gli occhi del nostro 
buon Zanelli, venivano sostituite pelli 
sfondate e ritirati gli strumenti a ritmo 
di record, per presentarsi pronti al gran 
galà della Festa Titolare.
Oramai le giornate si facevano calde e le 
tue foglie si tingevano di un verde splen-
dente, caro Alberone. Potrei, a questo 
punto, tediarti con le vicende di uno 
sparuto gruppetto selvaiolo alle prese 
con un portabandiera da fissare al muro 
della domus di un noto dirigente di con-
trada, ma ti risparmierò cotante gesta. 
Posso però dirti che, mentre sonnecchia-
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vi nel tuo letargo invernale, era stato per-
fezionato, dopo il beneplacito dell'ottimo 
Vicario Marchionni, un cospicuo acqui-
sto di seta deliziosa. Simonetta, munita 
di ago e filo, avrebbe trasformato la ma-
teria prima in due meravigliosi alberoni 
di piazza, e sarebbero dopo nati anche 
due ventaglini per il Minimasgalano.

Non ti saranno certo sfuggiti, dall'alto 
delle tue fronde, i numerosi pomeriggi 
della scuola di bandiera e tamburo, dove 
tanti piccoli selvaioli, capitanati dall'in-
faticabile Riccardone Ricci, si raccoglie-
vano all'ombra dei tuoi rami per impara-
re o perfezionare quei gesti tramandati 
dalle tradizioni senesi.
Giungiamo così al termine del nostro 
flashback, tornando da dove questa mi-
sera cronaca era partita: i tre piccoli eroi 
chiamati a vestire i nostri colori durante 
la “Manifestazione per giovani alfieri e 
tamburini”. Il rullo di Pippo scaldava i 

nostri cuori e scandiva sicuro e tonante 
le evoluzioni ardue ed eleganti di Matteo 
e Aldo. Tu, mio saggio Alberone, li hai 
visti impegnarsi tanto, e posso assicu-
rarti che hanno tenuto alti i colori della 
Selva, ma forse lo sapevi già.
Le foglie adesso si colorano del giallo 
autunnale, l'anno contradaiolo è ormai 

agli sgoccioli, ma, come la tua statuaria 
presenza immemore, anche l'economato 
non dorme mai e l'inverno darà nuova 
linfa al patrimonio di contrada, per poi 
offrire bella mostra di sé quando le gior-
nate si faranno più calde e Siena rifiorirà 
nelle sue tradizioni.
Dopo aver eccessivamente annoiato la 
nostra platea, siamo giunti alla fine del 
racconto, il quale però non può che es-
sere il principio di una nuova storia, che, 
come sempre, avrà i soliti protagonisti: 
il bianco, l'arancione e il verde... e te mio 
caro Alberone.
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La Società e il Gruppo Donatori Sangue "Lorenzo Guasparri" organizzano il Trofeo 
Guaspa fra gli appartenenti alla Contrada della Selva e invitati.
Partecipano le Compagnie Militari della Contrada della Selva:

PORTA SALARIA - SAN GIOVANNI - VALLEPIATTA

Le Compagnie Militari si confronteranno nelle discipline:

Carte Scala Quaranta, Carte Briscola, Biliardo Boccette, Calcio Balilla, Ping Pong Singolo, 

Ping Pong Doppio, Calcetto "Memorial DONVI".

Si gioca di giovedì, la partecipazione è da sedici anni. 

Nell’occasione funzionerà la cucina per rifocillare i partecipanti e gli spettatori.

Per ogni disciplina le Compagnie Militari parteciperanno con le strade appartenenti al 

proprio territorio.

PORTA SALARIA: Costarella dei Barbieri (biliardo), Via di Galgaria (Memorial DonVi), 

Via dei Codenacci (calcio balilla), Piazza San Pellegrino (ping pong singolo), Via Diacceto 

(ping pong doppio), Via di Beccheria (scala 40), Via Fontebranda (briscola).

SAN GIOVANNI

Via dei Pellegrini (calcio balilla), Costa di San Desiderio (biliardo), Vicolo delle Carrozze 

(scala 40), Via degli Uffiziali (Memorial DonVi), Via delle Campane (briscola), Vicolo del 

Bargello (ping pong singolo), Piazza San Giovanni (ping pong doppio).

VALLEPIATTA

Vicolo di Vallepiatta (briscola), Piaggia del Costone (ping pong singolo), Piazzetta della 

Selva (scala 40), Chiasso delle Balie (biliardo), Via Franciosa (calcio balilla), Via dei Fusari 

(ping pong doppio), Vicolo del Pozzo (Memorial DonVi).

REGOLAMENTO

• Ci si può iscrivere nelle Compagnie Militari per nascita, adozione, simpatia.

• Ogni partecipante può iscriversi a più discipline nella stessa Compagna Militare.

• L’iscrizione è consentita entro l’inizio della disciplina.

• In caso di iscrizioni non uguali verrà effettuata un'estrazione per l’inserimento alla Com-

pagnia in minor numero. 

SCALA QUARANTA

Le 3 Compagnie Militari si sfideranno insieme per 5 partite con uscita a 101 punti.

La vittoria vale quattro punti.

Porta Salaria - Via di Beccheria

San Giovanni - Vicolo delle Carrozze

Vallepiatta - Piazzetta della Selva

TROFEO GUASPA 2015
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BRISCOLA

Le 3 Compagnie Militari si sfideranno in due a turno al meglio di 5 partite.

La vittoria vale 3–0 dieci punti ai vincitori, 3-1 sette punti ai vincitori e tre ai perdenti, 3-2 

sei punti ai vincitori e quattro ai perdenti

Porta Salaria - Via Fontebranda

San Giovanni - Via delle Campane

Vallepiatta - Vicolo di Vallepiatta

BILIARDO BOCCETTE

Le 3 Compagnie Militari si sfideranno in due a turno per 5 partite. La vittoria vale due punti.

Porta Salaria - Costarella dei Barbieri

San Giovanni - Costa di San Desiderio (Via di Monna Agnese)

Vallepiatta - Chiasso delle Balie (Vicolo San Girolamo)

CALCIO BALILLA

Le 3 Compagnie Militari si sfideranno in due a turno per 5 partite. La vittoria vale due punti.

Porta Salaria - Via Codenacci (Via delle Terme)

San Giovanni - Via dei Pellegrini

Vallepiatta - Via Franciosa

PING PONG SINGOLO

Le 3 Compagnie Militari si sfideranno in due a turno per 5 partite. La vittoria vale due punti.

Porta Salaria - Piazza San Pellegrino (Piazza Indipendenza)

San Giovanni - Chiasso del Bargello

Vallepiatta - Via del Costone

PING PONG DOPPIO

Le 3 Compagnie Militari si sfideranno in due a turno per 5 partite. La vittoria vale due punti.

Porta Salaria - Via Diacceto

San Giovanni - Piazza San Giovanni

Vallepiatta - Via dei Fusari

MEMORIAL DONVI

Andata: 14 maggio 2015 - Ritorno: 21 maggio 2015

La vittoria vale quattro punti. Il pareggio vale due punti. La sconfitta vale un punto. 

Ogni rete fatta vale ½ punto

Porta Salaria - Via di Galgaria (Via di Città)

San Giovanni - Via degli Uffiziali (Via di Città)

Vallepiatta - Vicolo del Pozzo

• Vince il “Trofeo Guaspa 2015” la Compagnia Militare che ha totalizzato più punti.

• I costi per la partecipazione verranno decisi al momento dell’inizio del Trofeo.

• Calendario provvisorio: 5-12-19 e 26 febbraio, 5-12-19 e 26 marzo, 9-16-23 e 30 aprile.

• La cena di premiazione con eventuale partita fra giovani selvaioli e vari club RoburSiena 

sarà il 30 maggio o il 6 giugno 2015. 
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La religiosità dei Contradaioli se-
nesi nostri predecessori occupa 
una parte di rilievo nelle origini 

dell’esistenza delle Contrade stesse e si 
è riflessa fin dai tempi antichi nella dedi-
cazione alla Vergine di gran parte delle 
corse del Palio. 
In considerazione di questo, l’attivazio-
ne da parte del Priore Francesco Rinaldi 

di uno staff di Contradaioli interessati a 
rivitalizzare le attività connesse al culto 
ha permesso che l’attività dell’Oratorio 
Selvaiolo di San Sebastiano, non si limi-
tasse ad attività (purtroppo) esequiali e 
alla celebrazione della Messa della Notte 
di Natale, ma si espandesse alla Liturgia 
delle Ore relativa ai nove giorni prece-
denti la Festa del Natale e si estendesse 
fino alla successiva Festa dell’Epifania.
Così tali addetti e addette, nell’auspicio 
di un processo di ri-crescita spiritual-
culturale della Contrada della Selva e so-
prattutto col desiderio di restituire al suo 

ricco mosaico di tradizioni certe prezio-
se tessere "dissoltesi" con il trascorrere 
del tempo, si sono dedicati alla Liturgia 
Vespertina che si celebra nei giorni del-
la Novena di Natale, conferendo a tale 
liturgia un contenuto particolarmente 
arricchito anche da interventi di appro-
fondimento personale che hanno fatto 
da prologo alle celebrazioni.

Inoltre, ai contributi musicali offerti dai 
tanti musicisti avvicendatisi ogni sera a 
sostenere la preghiera, un po’ a sorpresa 
otto bambini e bambine, formando un 
piccolo gruppo corale e sfidando il fred-
do delle prove, si son fatti determinati e 
tenaci collaboratori alla Liturgia in alcu-
ne sere della Novena, cimentandosi non 
solo con le tenere melodie natalizie, ma 
anche con le musiche caratteristiche dei 
Vespri prenatalizi, di non sempre scon-
tata facilità.
Ansimante però di inflessibile precisio-
ne si è rivelata la sonorità forse cente-

BELLO IL NATALE IN VALLEPIATTA!
di Franco Baldi
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naria del "vintage" quanto pratico har-
monium guidavoci di sacrestia, che ha 
fatto da nostalgico pendant con il raffi-
natissimo Presepio all’antica, sempre più 
ricco di trovate sceniche quale l’illusione 
del paesino "infilato" nel muro e - perché 
no? - le per niente dissimulate "contami-
nazioni" selvaiole…
Trascorso quasi un anno è ancora viva la 
commozione suscitata in tutti dai bambi-
ni del Coro che, esauriti i propri "turni" 
di partecipazione alle Novene, decisero 
di rendere ancor più particolare il Natale 
2013 e la Notte del 24 Dicembre, arram-
picatisi per la scaletta interna e raggiun-
ta la balconata dell’organo a canne, pre-
starono un impeccabile servizio di canto 
durante la Messa Solenne e si offrirono 
alla vista dei fedeli indossando a sorpre-
sa - irresistibili gocce di profano profu-
mo - i berretti rossi forse a richiamare 
l’attenzione di Babbo Natale, anche se, 
secondo qualcuno di loro, il buon vec-
chio aveva già la voce stranamente simi-
le a quella… di uno zio.
Ma il Bambinello aveva dato appunta-
mento ai bambini selvaioli anche per il 
6 Gennaio, sempre nell’Oratorio, per ri-
cevere insieme i Re Magi, eminenti stu-
diosi orientali, che, precisato che l’uni-
co legame con la "Signora Befana", è la 
storpiatura del nome della "loro" festa, 
l’Epifania… si piazzarono nel Presepio: 
"Bello! Sembra di essere a casa, ma che 
ci fa qui questo rinoceronte?"
"Parla piano Melchiorre! Eppure lo sai 
che qui ci so’ fissati!"… 
E ogni 25 Dicembre, ma non solo, come 
in tutto il Pianeta Gesù si presenta anche 
in Contrada a cercare alleati per conti-
nuare a combattere il tristo mistero del 

Male e ricreare la Felicità nell’Universo!
Bello porre ormai intelligenti confini tra 
cornute renne e gibbuti cammelli, tra 
orecchiuti elfi e angeli con o senza ali, 
tra l’apocrifo asinello e la deliziosa pep-
pa pig, tra più o meno infallibili otelmi e 
rassicuranti Mamme Ebe…
Bello proporre soprattutto ai distratti 
qualcosa che possa valere più dei cam-
panelli delle slitte… già lo fa anche il 
Pontefice Francesco, nella Selva mica si 
vorrà essere da meno? 
Bello cantare la Gioia anche in latino 
(Attenzione: sulla Rete c’è tutto! E non è 
peccato scorrere schermate per seguire 
la traduzione o cantare se non si ha il 
foglietto!)
Bello il fumigare dell’incenso prezioso 
bruciato in onore della Divinità, che non 
dovrebbe servire a tossire ma a portare 
in alto la preghiera dei Selvaioli… fino al 
"più alto dei Cieli" dove l’Assunta acco-
glie le nostre Lodi e sa come far ammet-
tere al perdono le nostre non solo vocali 
"stecche"!
Bello il Velo Omerale per l’Esposizione 
del "Santissimo", dal bordo dorato sin-
ceramente un po’… "vissuto"!
Mirabile sotto le luci, l’Ostensorio anti-
co, dove l’Incontenibile Presenza si offre 
a noi misteriosamente contenuta in uno 
spazio ridottissimo, come già nella Notte 
Santa, quando nessun alloggio ma solo 
una grotta fu l’unico spazio per il Dio 
dello Spazio.
Forte l’invito per tutti a concedere lo 
spazio nei cuori e inchinarci per l’Ado-
razione offrendo, come i pastori, la ric-
chezza dell’umiltà e, come i Magi, la po-
vertà delle nostre certezze.
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Leo mi ha chiesto di scrivere un ri-
cordo di Mauro Gozzini, lì per lì 
ho risposto che non me la sentivo, 

troppa commozione, poi mi è sembrato 
doveroso provare a ricordare brevemen-
te un Amico dal grande cuore.
Non sto a raccontare del senese cono-
sciuto da tutti, del giocatore di calcio, 
dell’allenatore, del dirigente sportivo, 
tutti ruoli già osannati negli articoli dei 
giornali annuncianti il triste evento. E 
che tantissimi lo conoscessero e gli vo-
lessero bene si è visto da quante perso-
ne sono venute in chiesa a salutarlo e da 
quante sono uscite con gli occhi lucidi. 
Parlo del Selvaiolo, dell’Amico, e non ne 
parlo al passato, Mauro è e sarà sempre 
con noi.
Nelle ore passate in Chiesa prima del fu-
nerale le tante cose fatte insieme, i tanti 
momenti vissuti insieme mi sono passati 
davanti agli occhi come spezzoni di film: 
lì Mauro al Bagno Maristella di Casti-
glion della Pescaia a costruire piste di 
sabbia per giocare con le palline, eccolo 
a mettere in fila la gente ( con modi quan-
to meno rudi ma efficaci) nelle grigliate 
sulla spiaggia, eccoci nelle estenuanti 
partite a Calcio Balilla (coppia imbattuta 
nelle sfide tra Bagni), eccolo in un tuffo 
di stile "olimpico" nella piscina di Rocca-
mare che abbassa il livello dell’acqua e 
scaccia gli altri bagnanti, eccoci a cena 
qua e là; ma la maggior parte degli spez-
zoni sono ambientati nella Selva.

Il Selvaiolo Mauro: personaggio di ri-
lievo (anche fisicamente), personaggio 
con cui non è sempre facilissimo con-
vivere, ma sicuramente sempre genero-
so, schietto e sincero. Alfiere di Piazza 
(magari non fra quelli diciamo così più 
artistici), Duce imponente, tanti ruoli in 
Contrada e Società, tutti ruoli in cui si 
lavora sodo e si appare poco. E poi, spes-
so, in qualsiasi momento, pronto a bron-
tolare e criticare , ma nello stesso tempo 
già con le maniche rimboccate prima 
ancora di finire il brontolio. Una persona 
su cui si può sempre contare.
Mauro: Selvaiolo sanguigno, dai modi 

IN RICORDO DI MAURO
di Alberto Terzani
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un po’ crudi, carente in diplomazia, 
ma sempre a disposizione per qualsiasi 
cosa, per la Contrada e per gli amici, con 
la famiglia e in special modo i nipoti nel 
cuore.
Negli anni più recenti abbiamo messo 
su il Laboratorio di manutenzioni varie, 
col Perry, Peo e Marco (lui per i restau-
ri artistici di mobili) e qui l’entusiasmo 
di Mauro è proprio decollato. Qui tutte 
le sue capacità hanno dato spettacolo, è 
falegname, elettricista, carpentiere, sal-
datore, idraulico, muratore ecc. E nel 
Laboratorio, insieme a me e al Perry, 
che quanto a capacità tiene il suo pas-
so, trascorre tante serate allegramente a 
riparare sedie e tavoli, rifare l’impianto 
elettrico ai braccialetti, restaurare le fi-
nestre del Museo, aggeggiare su questo 
e quello, a rimbeccarsi e prendersi in 
giro. E anche qui tanti spezzoni da Cine-
forum d’Essai.
Lui che insegna (a me che con le mani-
ne delicate da computer sapevo fare un 
po’ poco) ad adoperare gli attrezzi, a sal-
dare, a fare i collegamenti elettrici, ed è 
orgoglioso nel vedere il suo apprendista 
progredire. Ed eccolo a levarmi l’attrez-
zo di mano se gli sembro non abbastan-
za veloce, e allora sono scintille, allegri 
e risoluti vaffa con tante risate. Mauro 
con la spolverina verde e il grembiule 
bordò, con l’avvitatore in mano, l’ultimo 
a dire stasera facciamo basta, quello del 
"sistemiamo anche questo, non lasciamo 
a mezzo quest’altro". Mauro su e giù con 
l’Ape a caricare e scaricare (Ape di cui 
è un po’ geloso e guarda preoccupato e 
critico quando guida qualcun altro, ad 
eccezione del Perry, l’unico che conside-
ra suo alter ego in tutto). Mauro punti-

glioso e preciso a organizzare Sagra del 
Braciere e Castagne, eccolo a inquietarsi 
(il termine sarebbe un altro) con i forni-
tori che non hanno eseguito alla lettera 
le sue richieste o con chi collabora e tan-
to tanto non lo contenta. Mauro che arri-
va in Società con la Vespa anche se piove 
tutto imbacuccato nel copri moto porta-
to a mò di sottanone, Mauro in cucina, 
Mauro esperto di calcio, Mauro con i ni-
poti e gli occhi brillanti di orgoglio non-
nifero, Mauro qui, Mauro là.
Tantissimi gli spezzoni di film che mi 
passano davanti agli occhi umidi, im-
possibile credere che non ce ne saranno 
altri, ma che possiamo solo mantenere 
intatta nel cuore questa ricca videote-
ca, che, se fosse tangibile, sarebbe un 
grande libro di testo per insegnare il 
senso dell’essere Contradaioli e il senso 
dell’essere Amici.
Ciao Maurino dall’amico Alberto.
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Può sembrare un argomento non 
allegro - ed effettivamente non lo 
è - ma ricordare i Selvaioli che ci 

hanno lasciato, può anche non essere ne-
cessariamente un momento triste.
In questi ultimi anni, l'istituzionale visi-
ta ai cimiteri fatta in occasione della Fe-
sta Titolare il giorno antecedente al giro 
in città è divenuta un piccolo momento 
di intimità e di incontro fra Selvaioli di 
diverse età, durante il quale si è cercato 
di ricordare - nel modo più allegro pos-
sibile - coloro che ci hanno preceduto. La 
deposizione dei fiori ai cimiteri del Late-
rino e della Misericordia sono state belle 
occasioni per ricordare, anche insieme a 
quei giovani che non hanno avuto modo 
di conoscerli, i Selvaioli che ci hanno la-

sciato, così ripercorrendo qualche felice 
episodio della vita di Contrada che ha 
visto protagonisti tante persone venute 
a mancare.
I colori delle nostre monture saranno 
anche potuti apparire fuori luogo in quei 
luoghi, ma la curiosità dei nostri ragazzi 
nel voler conoscere la storia della Con-
trada ha reso le visite ancor più piene di 
significato.
Ultimamente, inoltre, si è aggiunto alla 
lista delle visite anche un passaggio a 
Pontignano al cimitero di Don Vittorio, 
luogo molto ameno nella campagna se-
nese, dove si è cercato di far rivivere 
l’entusiasmo del Donvi con un brindisi a 
tutti gli amici presenti soltanto nei nostri 
affettuosi ricordi.

A RI-BERE VINO PURO...
di Paolo Lorenzini
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SONO ARRIVATI CI HANNO LASCIATO
Vittoria Barabino Zondadari

Benedetta Bagnoli

Viola Fellini

Greta Francioni

Marco Salto

Gabriele Bocci

Teresa Ligabue

Niccolò Graziani

Francesco Persichini

Massimiliano Socci

Liliana Cappannoli

Lida Fineschi

Giulia Ceprani

Cesarina Dinelli

Mauro Gozzini

MATRIMONI
Claudia Parlanti

Jacopo Rugani

POPOLO
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